
Nonostante le spedizioni promosse lun-
go la costa occidentale dell’Africa dalla co-
rona portoghese che portarono Gil Eannes a
doppiare, nel 1434, il Capo Bojador, situato
tra il Marocco e la Mauritania e considerato
allora un limite invalicabile dalle leggende
medievali e dalle superstizioni dei marinai,
e che, proseguendo con continuità nei de-
cenni successivi, permisero, alla fine del se-
colo, a Bartolomeo Dias di doppiare il Capo
di Buona Speranza ed a Vasco de Gama di
raggiungere le Indie Orientali dopo aver cir-
cumnavigato l’intero continente; e, nono-
stante l’incarico di raccogliere notizie sulla
costa orientale affidato nel 1487 ad Afonso
de Paiva ed a Pedro de Covilham, le cono-
scenze e la percezione di questo continente
da parte dell’Europa cristiana, limitate so-
prattutto alle zone costiere, dove vennero
creati degli insediamenti e costruite delle
fortificazioni nei punti più favorevoli all’at-
tività commerciale, apparivano ancora lar-
gamente ancorate alla tradizione classica e
medievale nella quale l’immaginazione e
l’elemento favoloso avevano avuto un ruolo
rilevante, come ci fa capire, ad esempio, la
stravagante rappresentazione dell’Africa
meridionale, del Madagascar e di Zanzibar
fornitaci nel 1492 dalla carta di Martin
Behaim, che peraltro aveva compiuto un
viaggio nel golfo di Guinea.

Si può considerare questo il caso del-
l’Etiopia che ancora alla fine del Quattro-

cento continuava ad essere ritenuta la più
probabile sede del Prete Gianni, cioè del-
la speranza, sempre inseguita ed accarez-
zata, fino a renderla credibile, che al di là
del mondo islamico fosse situato un re-
gno cristiano in grado di aiutare i suoi
lontani correligionari a sconfiggere gli in-
fedeli, convinzione alimentata anche dal-
l’identificazione, allora molto frequente,
fra India ed Etiopia. Così, all’inizio del
Cinquecento, un erudito veneziano, Mar-
co Antonio Coccio, detto il Sabellico
(1436-1506), in una sua opera di caratte-
re storico-enciclopedico pubblicata per la
prima volta nel 1504, le Enneadi, parla, a
proposito dell’Etiopia, di un grande pae-
se, ricco di magnifici templi, dominato da
62 re tutti soggetti al Pretojan, che aveva
a sua disposizione un esercito di un mi-
lione di uomini, cinquecento elefanti ed
un gran numero di cammelli e di cavalli1.

Ma se l’immagine del Prete Gianni
avrebbe continuato a sopravvivere ancora
per diverso tempo, la letteratura di viaggio
del Cinquecento legata alla costruzione
dell’impero coloniale portoghese nelle In-
die Orientali ne avrebbe gradualmente ri-
dimensionato il ruolo ed il significato, a
cominciare dalle due lettere scritte dall’In-
dia nel 1516 e nel 1517 dal fiorentino An-
drea Corsali, che molto probabilmente
morì in Etiopia dove, secondo la testimo-
nianza di un religioso abissino di passag-
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gio per Venezia nel 1524, avrebbe eserci-
tato l’attività di tipografo. In queste lette-
re, stampate e diffuse subito dopo il loro
arrivo, il Corsali faceva sapere come il
Prete Gianni (al quale attribuì però un re-
gno enorme, che occupava quasi tutto l’in-
terno dell’Africa a sud dell’Egitto e si
estendeva fino al regno del Congo, traendo
così in inganno, per almeno due secoli,
molti cartografi) non avesse alcun palazzo,
ma vivesse “alla campagna con padiglioni
e tende di sete e varie sorte di panni”.

Con la pubblicazione, nel 1521 a Li-
sbona, di un opuscolo di 14 fogli (Carta
das novas que vieram a el Rey nosso
Senhor do descobrimento do Preste
Joham), contenente le notizie fornite dal
portoghese Rodrigo de Lima inviato l’an-
no precedente come ambasciatore alla
corte etiope, dove trovò ancora in vita il
Covilham2; nonché delle lettere di rispo-
sta del sovrano etiopico edite a Bologna
nel 1533, assieme ad una digressione sul-
l’impero del Prete Gianni e sui regni con-
finanti, dal fiammingo Jacob Keymolen
da Alost; ma soprattutto della Verdadera
informaçam das Terras do Preste Joam
das Indias, redatta nel 1527 e stampata
postuma a Lisbona nel 1540, del cappel-
lano dell’ambasceria, Francisco Alvares,
che durante i sei anni (1520-1526) tra-
scorsi in Abissinia ebbe anche l’opportu-
nità di sentire dal Covilham il resoconto
delle sue vicende3, l’Etiopia cominciò
però ad acquistare tratti gradatamente più
precisi e realistici. Questa sarebbe stata la
caratteristica anche delle relazioni, solo
in minima parte diffuse a stampa, redatte
dagli ambasciatori e dai diplomatici por-
toghesi come il medico João Bermudes,
vissuto a lungo, a partire dal 1520, alla
corte abissina ed autore, dopo essere sta-
to consacrato patriarca “in partibus infi-
delium”, di una Breve relação da em-
baixada que (…) trouxe do Imperador da

Ethiopia, chamado vulgarmente Preste
João, pubblicata a Lisbona nel 1565; ma
soprattutto dai Gesuiti4 che C. F. Beckin-
gham ha definito “highly educated men
of great intellectual curiosity”, dal mo-
mento che le relazioni e le lettere da loro
scritte “contain much of historical, topo-
graphical and anthropological value”5.

Fra le testimonianze trasmesse da
questi missionari che operarono in quel
territorio a partire dalla missione guidata
da João Nunes Barreto, eletto Patriarca di
Aksum da papa Giulio III, fino alla loro
espulsione decretata nel 1633 dal Negus
Fasilidas, gran parte delle quali compar-
vero nelle Litterae Annuae, spiccano sia
la Historia de Ethiopia, redatta in porto-
ghese in quattro libri verso il 1620 da pa-
dre Pedro Paez che visse per quasi
vent’anni in Etiopia (la percorse in ogni
direzione fino a raggiungere anche le sor-
genti del Nilo Azzurro, scambiate con
quelle del vero Nilo, nel lago Tana6,
quando nel maggio 1618 visitò la piccola
città di Geesh), imparò perfettamente l’a-
rabo, il gheez e l’amarico e potè esamina-
re gran parte dei codici conservati ad
Axum; sia la Historia de Etiopia di Jero-
nimo Lobo, nominato vicario generale
del Tigré nel 1625, pubblicata a Coimbra
nel 1659 e che nell’arco di pochi decenni
conobbe un rilevante numero di edizioni
e traduzioni per l’ampiezza e la precisio-
ne dei riferimenti alle pratiche religiose
degli Etiopi, ma anche alle loro forme di
governo, ai loro costumi, nonché alla flo-
ra ed alla fauna7 di quel territorio.

Ma vanno ricordati anche i tre trattati
storici intitolati, il primo Do estrado da
santa fé romana en Ethiopia, il secondo
Do reino de Tigré e seus mandos en
Ethiopia8 ed il terzo Da cidade de Adem,
compilati da padre Emanuele Barradas
che soggiornò in Etiopia (quasi sempre
nel Tigré) dal 1624 al 1633; oltre che la
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Historia de Ethiopia a alta, ou Abassia,
imperio do Abexim, cujo Rey volgarmen-
te hé chamado Preste Joam, composta in
dieci libri da padre Manoel d’Almeida,
superiore della missione. Tutti questi ma-
noscritti, insieme ad altri documenti ori-
ginali come i quattro libri dell’Expeditio-
nis aethiopicae del patriarca Afonso
Mendez, redatti nel 1650 e rimasti sepol-
ti per oltre due secoli negli archivi della
Congregazione di Gesù, sarebbero stati
utilizzati dal provinciale dei Gesuiti in
Portogallo, Balthazar Tellez, per la sua
Historia geral de Ethiopia a alta, pubbli-
cata a Coimbra nel 1660, con la quale
vennero divulgate via stampa l’enorme
quantità di notizie e conoscenze fino ad
allora raccolte su quel territorio dai suoi
confratelli.

Più rare furono invece le testimonian-
ze non connesse con l’attività di evange-
lizzazione, come quella (Relation abregée
du Voyage que M. Charles Poncet, Méde-
cin français, fit en Ethiopie en 1698, 1699
& 1670) redatta da un medico francese
che accompagnato dal gesuita Xavier de
Brévedent, nel 1698 si recò a Gondar per
cercare di guarire il Negus Iasu I Tellac da
una specie di scorbuto che lo affliggeva
da tempo e sembrava degenerare in leb-
bra; o quella di Giacomo Baratti, autore
della relazione di un viaggio compiuto in
Etiopia nel 1656 che ci è arrivata attraver-
so la traduzione inglese, pubblicata a Lon-
dra nel 1670, di due precedenti edizioni
italiane delle quali si sono perse le tracce.
In questo resoconto, oltre ad una serie di
considerazioni piuttosto insolite sulla tra-
dizione religiosa abissina, della quale
vengono rimarcati soprattutto il rispetto
per la libertà dell’individuo e l’atteggia-
mento estremamente tollerante, risultano
analizzati e descritti con precisione e ric-
chezza di dati e particolari, che nel loro
complesso appaiono sempre piuttosto at-

tendibili, anche tutti gli altri aspetti del
mondo etiopico: dalla vita di corte alla
struttura politica ed amministrativa del-
l’impero, dalle caratteristiche geografiche
dei vari territori agli usi e ai costumi delle
diverse popolazioni, dalle curiosità e leg-
gende alle principali risorse e prodotti del
suolo, ecc.9.

Per essere stati considerati a lungo
l’opera più autorevole sull’Abissinia ed
in grado di offrire ancora agli studiosi
spunti e indicazioni utili ed interessanti,
che spaziano dalle caratteristiche dei ter-
ritori abissini e dall’indole degli abitanti
alla struttura ed alla situazione religiosa,
oltre che alla cultura letteraria ed alle ri-
sorse economiche di quello stato, spic-
cano fra tutti questi testi i quattro libri,
pubblicati a Francoforte nel 1681 e com-
prendenti anche una carta dell’Etiopia
ornata dal rinoceronte e da altri animali
fantastici, della Historia Aethiopica, sive
brevis & succincta descriptio Regni Ha-
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bessinorum, quod vulgo male Presbyteri
Johannis vocatur, compilata da Hiob Lu-
dolf, profondo conoscitore delle lingue
orientali che per ben 26 anni rivestì la ca-
rica di consigliere aulico del Duca di Sas-
sonia Gotha e fu precettore dei suoi fi-
gli10. Dopo quest’opera bisognerà però
aspettare sino alla fine del Settecento per
avere di nuovo un quadro articolato, an-

che se pieno di imprecisioni, del territorio
e delle popolazioni abissine con i cinque
volumi, dedicati al re d’Inghilterra, dei
Travels to discovery the sources of the Ni-
le, in the years 1768, 1769, 1770, 1771,
1772, and 1773, pubblicati ad Edimburgo
nel 1790, relativi alla spedizione compiu-
ta alla ricerca delle sorgenti del Nilo dal
medico scozzese James Bruce che rag-
giunse però solo quelle del Nilo Azzurro
come avevano già fatto tra la fine del Cin-
quecento e l’inizio del Seicento i missio-
nari portoghesi11.

Sulla scia dei viaggi di pellegrinaggio
in Terrasanta, ancora almeno per tutto il
Cinquecento, consistente sarebbe stato
pure, per quel che concerne l’Africa
orientale, il flusso di informazioni e noti-
zie sull’Egitto, altrettanto oscillanti fra
mito e realtà, dal momento che, come ha
scritto Jeannine Guérin Dalle Mese, sot-
tolineando un atteggiamento che sarà co-
mune peraltro a tutta la letteratura di
viaggio sull’Africa, “les voyageurs qui
visitent l’Egypte ne peuvent rester in-
différents” perché “ils sont sans cesse ti-
raillés entre l’admiration, la fascination
et la répulsion, ils aiment ou il détestent,
et souvent aiment encore lorsqu’ils déte-
stent”. Difatti “le pays fertile les attire
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dans sa luxuriance; le desert fait peur
mais séduit en même temps, il est la mort
que l’on brave et dont on triomphe, il dé-
couvre à qui le parcourt jour après jour
des beautés insoupçonnées. Mais plus
que le contrastes de la nature, ce sont les
habitants de ce pays qui suscitent les sen-
timents mêlés des voyageurs: on les aime
et ont les hait, on leur réserve parfois les
pires injures, il sont “l’autre” qui dérange
parce que different, qui n’a pas la même
couleur, n’est pas de la même race, ne vie
pas de la même façon, pire, n’a pas la mê-
me religion, mais en même temps, on ad-
mire sa foi et sa pratique religieuse”12.

Fra i più attenti e concreti si possono
collocare i numerosi medici che si recano
in Egitto nella seconda metà del Cinque-
cento raccogliendo una quantità infinita
di osservazioni sulla storia naturale, co-
me Pierre Belon du Mans che nel 1557
pubblica a Parigi i Portraits d’oyseaux,
animaux, serpens, herbes, arbres, hom-
mes et femmes d’Arabie et d’Egypte; il
tedesco Leonhart Rauwolff che, nel suo
Beschreibung der Reyss in die Mor-
genländer edito ad Augusta nel 1581, de-
scrive e studia le piante ma anche le con-
cezioni religiose ed i costumi dei paesi
visitati; il bellunese Andrea Alpago che
rivolge la sua attenzione pure alla cultura
islamica (fu autore, ad esempio, di una
De Arabicorum nominum significatu e
Arabicorum nominum interpretatio inse-
rita nel contesto di una sua traduzione del
Liber canonis di Acvicenna apparsa a Ve-
nezia nel 1562); ed il vicentino Prospero
Alpino, medico condotto presso il conso-
lato veneziano al Cairo dal marzo 1582
all’ottobre 1584: i suoi quattro libri di
Rerum Aegyptiarum, che costituiscono la
prima parte delle Historiae Aegypti natu-
ralis, pubblicati postumi nel 1735, erano
nati forse, secondo Giuliano Lucchetta,
come un quaderno di appunti di viaggio

che si è andato “via via allargando e strut-
turando in un panorama di geografia ge-
nerale ed umana” per “darci una visione
unitaria di quel paese tanto vario e dalle
sorprendenti contraddizioni”, di cui lo
colpirono l’ambiente umano, i costumi
ed il comportamento della gente comune
che affolla le vie del Cairo, chiassosa e
fantasiosa, i ciarlatani e gli incantatori di
serpenti, gli abilissimi attori del teatro
delle ombre e le danzatrici beduine, mez-
zo funambole mezzo prostitute, il rispetto
con cui quel popolo tratta i bambini, i
mendicanti, i forestieri che accoglie sem-
pre onorevolmente13.

Una visione complessiva dell’Egitto è
anche quella fornita da Filippo Pigafetta,
consanguineo per un ramo collaterale del
più famoso Antonio, che prese parte al
primo viaggio di circumnavigazione at-
torno al globo. Uomo d’arme, umanista,
diplomatico, Filippo, che compì diversi
viaggi in Europa e nell’Estremo Oriente,
visitò l’Egitto fra il 1576 ed il 1577 inte-
ressandosi con spirito critico sia ai resti
archeologici sia alle strutture urbane e so-
ciali, al patrimonio culturale ed all’am-
biente naturale, descrivendo il tutto con
ricchezza di particolari in un’ampia rela-
zione, rimasta inedita fino al 198414, da
lui dedicata e personalmente presentata
nel 1585 a papa Sisto V appena salito al
soglio pontificio. Nella seconda parte del
suo resoconto, in cui racconta l’avventu-
roso viaggio nella penisola del Sinai fino
al monastero di Santa Caterina ed il ritor-
no attraverso il mar Rosso, travagliato da
venti furiosi e da disagi di ogni genere su
una malsicura imbarcazione, il Pigafetta
espone, ad esempio, le sue minuziose os-
servazioni sullo sviluppo della costa, sul-
la morfologia del sistema montuoso, dei
fondali marini e dei banchi coralliferi,
sulle secche, sulle maree e sui venti co-
stanti: osservazioni che rappresentano il
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primo studio organico sulle coste della
penisola sinaitica e sulla navigazione nel
Mar Rosso15. 

In linea di massima altrettanto attendi-
bili fin dai primi approcci, oltre che per-
vase qua e là da una certa attenzione per il
nuovo e l’insolito nel rapporto che seppe-
ro instaurare in qualche caso fra esperien-
za concreta e adesione all’autorità, furo-
no le informazioni che si vennero
accumulando e diffondendo sulla costa
africana atlantica e sulle popolazioni che
allora le abitavano grazie alla spedizioni
promosse da Enrico il Navigatore ed alle
conseguenti relazioni come quelle di Al-
vise Ca’ da Mosto, Gomes Eanes de Zu-
rara o Diogo Gomes, per arrivare, infine,
all’Esmeraldo de Situ Orbis, redatto pro-
babilmente tra il 1505 ed il 1508 (ma
pubblicato solo nel 1892) da Duarte Pa-
checo Pereira, il quale si spinse a sottoli-
neare che “l’esperienza ci rende disillusi
degli errori e delle favole che taluni tra gli
antichi cosmografi scrivevano a proposi-
to della descrizione della terra e del ma-
re”, permettendo di comprendere che
“tutto ciò è falso e che le cose sono del
tutto differenti”:

“E’ l’esperienza - puntualizzava infatti
- che è stata nostra maestra poiché durante
i numerosi anni e stagioni in cui abbiamo
navigato e circolato in questo paese dell’E-
tiopia di Guinea, in numerosi punti abbia-
mo rilevato la altezza del sole e la sua de-
clinazione per conoscere per ogni luogo la
distanza in gradi che lo separi in latitudine
dall’equatore nei riguardi di ognuno dei
poli. Abbiamo trovato che questo circolo
[dell’equatore] passa di sopra di questo
promontorio e riteniamo per sicuro che in
quel luogo i giorni e le notti si equivalgono
o se vi è una differenza è così piccola che
non ci se ne accorge quasi”16.

Questa relazione, compilata per favo-
rire una migliore gestione dei rischi e de-
gli utili della navigazione lungo la costa
occidentale dell’Africa, si presentava in-
fatti ricca di dati e di indicazioni concre-
te, come ci dimostra, ad esempio, questa
presentazione della foce del fiume Benin:

“Questo fiume Benin ha una foce mol-
to vasta che ha una larghezza di una lega
abbondante da un punto all’altro; il paese
che è situato in direzione Sud-Ovest ha un
bosco così regolare che sembrerebbe che
nessun albero sia più alto dell’altro. All’in-
terno e a destra della sua foce vi è un albe-
ro molto alto e frondoso tale da superare di
molto le cime degli alberi e più in là, oltre
quest’albero ve ne sono altri due alti allo
stesso modo. La foce di questo fiume è do-
vunque poco profonda e non supera 8 brac-
cia e 2 palmi di profondità e tutto vi è di
melma molle in modo che una nave può
passare in mezzo braccio di melma senza
danno. Questo basso fondo si protende nel
mare per circa 2 leghe. L’ingresso ed il ca-
nale passano lungo la costa sinistra”17.

Esigenza questa, di precisione e di rea-
lismo, dettata soprattutto dalla necessità di
risultare utili all’aspetto speculativo e pra-
tico delle spedizioni, presente pure nel
Tratado breve dos rios de Guiné di André
Alvares de Almada, nel Roteiro da carrie-
ra da India, compilata attorno al 1536 da
Diogo Afonso e nel Roteiro de D. João de
Castro, redatto fra il 1538 ed il 1541, come
pure nella Descripçam de Cepta por sua
costa de Mauritania e Ethiopia pello no-
mes modernos proseguindo as vezes al-
guas do sartão da Terra firme, compilata
nel 1507 da Valentim Fernandes, lo stam-
patore boemo che lavorava per il re Ma-
noel e che nel 1503 era stato nominato fi-
duciario dei mercanti tedeschi di Lisbona,
per un manoscritto dal titolo De insulis et
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peregrinatione Lusitanorum, nel quale
raccolse una serie di testimonianze sulle
iniziative di esplorazione promosse dai
Portoghesi nel corso del Quattrocento, at-
tingendo tra l’altro anche al De inventione
Africae maritimae et ocidentalis, videlicet
Geneae, per Infantem Heinricum Portu-
galliae che il famoso cosmografo Geroni-
mo Münzer stava redigendo proprio in
quello stesso periodo18. 

Se si eccettuano però queste opere ri-
maste inedite che, nonostante le inevita-
bili concessioni all’autorità ed alla tradi-
zione, cercavano in qualche modo di
cogliere e segnalare gli elementi di novità
proposti dai viaggi promossi dai Porto-
ghesi pur non suscitando un’attenzione
corrispondente a quanto di originale con-
tenevano, i testi che furono pubblicati19

continuarono invece a presentare, anche
nel corso del Cinquecento, accanto ad al-
cune notazioni fondate, larghe concessio-
ni a luoghi comuni ed a schemi concet-
tuali consolidati da una tradizione
secolare, soprattutto per quel che concer-
ne le aree interne del continente, di cui
d’altra parte la logica stessa del processo
di espansione politico-commerciale della
corona portoghese, interessato soltanto
alla ricognizione ed al controllo della zo-
na costiera, non poteva favorire una ca-
pillare ricognizione.

Non vanno ad ogni modo dimenticati i
tentativi compiuti da Diogo Cão che, alla
ricerca di un passaggio che congiungesse
l’Oceano Atlantico con quello Indiano,
risalì, fra il 1482 ed il 1484, parte del cor-
so del basso Congo, stabilendo anche
rapporti duraturi col re locale e ponendo
le premesse all’avvio dell’evangelizza-
zione di quei territori che avrebbe dato
vita, dopo l’arrivo dei missionari porto-
ghesi (1491) e la conversione del sovrano
Nzinja Nkuwu, ad un regno cristiano de-
stinato a durare piuttosto a lungo; come

pure le spedizioni lungo lo stesso fiume
compiute successivamente da Simão da
Silveira (1512), Gregorio de Quadra, Ma-
nuel Pacheco e Balthassar de Castro
(1520), che giunsero probabilmente allo
Stanley Pool rendendo convinti i Porto-
ghesi di aver trovato il grande lago equa-
toriale, dal quale, secondo una versione
medievale delle concezioni tolemaiche, si
pensava allora che nascessero tutti i gran-
di fiumi africani. 

Una particolare attenzione venne ri-
volta, soprattutto quando si cominciò a ri-
salire lo Zambesi ed il Limpopo, al favo-
loso regno del Monomotapa20, situato a
quattrocento miglia dal Capo di Buona
Speranza, lungo il canale di Mozambico
nel territorio dell’attuale Zimbabwe me-
ridionale, che inglobava allora cinque
reami ricchi di argento, oro e pietre pre-
ziose ed al quale faceva già riferimento
un opuscolo, dal titolo Calcoen, pubbli-
cato ad Anversa in fiammingo nel 1504,
relativo al secondo viaggio alle Indie
Orientali di Vasco de Gama (1502). Ma,
dopo le spedizioni di Antonio Fernandes,
svoltesi tra il 1511 ed il 1514, raccontate
al re del Portogallo da una lettera di Ga-
spar Veloso del 1502 e di João Vaz de Al-
meida del 1516, il primo a parlarne in for-
ma approfondita presentandolo come il
“regno di Benamatara”, sarebbe stato
Duarte Barbosa nel suo Livro redatto fra
il 1517 ed il 1518; ed ancora più preciso e
circostanziato si sarebbe dimostrato nelle
sue decadi, pubblicate a partire dal 1552,
quando il mito del re di Monomotapa
avrebbe cominciato a sovrapporsi ed a
sostituirsi a quello del Prete Gianni, il
cronista portoghese João de Barros, che
cercò di unificare in un unico racconto
tutte le informazioni di viaggio, le crona-
che ed i rilevamenti dei marinari porto-
ghesi di cui potè facilmente disporre dal
suo osservatorio di corte21 costruendo,
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come ha sottolineato Alessandra Mauro,
“un’ottima fonte per rintracciare le tappe
di quella delicata dinamica” che, come
cercheremo di far vedere in questo nostro
contributo, “trasforma le informazioni in
testo scritto e quindi materiale per l’ela-
borazione cartografica”22.

Il Barros si soffermò anche sulle ceri-
monie della corte, sui costumi, sulle leggi
e sulle concezioni religiose di quelle po-
polazioni e non esitò a celebrare i pro-
gressi compiuti dai Portoghesi rispetto al-
la Geografia di Tolomeo, che allora
costituiva un imprescindibile punto di ri-
ferimento nella conoscenza della parte
meridionale del continente africano, fa-
cendo rilevare che:

“Nella parte della terra di Africa sopra
l’Etiopia, che Ptolomeo chiama interiore,
dove è posta la regione Agisymba, che è la

più australe terra di che lui ebbe notizia e
dove fa la sua meridionale computazione,
giace un’altra terra che ne’ suoi tempi non
era da lui conosciuta, e al presente è notis-
sima la parte sopra il mare, dapoi che ab-
biamo discoperto la India per questo nostro
mare oceano. Al principio della quale, co-
minciando nella orientale parte di lei, è il
Prasso promontorio, che Ptolomeo situò in
quindeci gradi verso ostro, e in tanti sta per
noi verificato, il quale li naturali della terra
chiamano Mozambique, dove al presente
abbiamo una fortezza che serve di scala o
porto delle nostre navi in questa navigazio-
ne dell’India; e la parte occidentale di que-
sta terra a Ptolomeo incognita finisce in la
latitudine di gradi cinque della parte di
ostro, che confina con gli Etiopi, che quel-
lo chiama Esperii per nome comune, che
sono li popoli pangelungi sudditi al nostro
re di Manicongo, fra li quali duoi termini
orientale e occidentale resta il grande e il-
lustre capo di Buona Speranza, già tanti an-
ni incognito al mondo”23. 

Tuttavia, se attorno alla metà del Cin-
quecento il profilo costiero del continente
africano appariva ormai chiaramente deli-
neato, soprattutto sul suo versante occi-
dentale, ed erano state determinate con
sufficiente approssimazione le coordinate
geografiche ed erano stati riportati con
esattezza sulle carte gli aspetti geografici
minori (promontori, insenature e foci dei
fiumi) e con una certa verosimiglianza
quelli maggiori (la grande curva del golfo
di Guinea, il corno del capo Guardafui,
ecc.); e se, come ci ha fatto notare Carlo
Zaghi prendendo in considerazione anche
le ricognizioni successive, - “l’aver navi-
gato il Shirè nel XVI e XVII secolo, o at-
traversato lo Zambesi tra Tehe e Kazembe
nel ’600, o visitato nel ’600 la ’grande ac-
qua’ (cioè il lago Nassa) esistente nel pae-
se dei Maravi, a 34 giorni dalla costa, già
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conosciuta dagli arabi, o l’essersi spinti fi-
no a Kaseh, il grande centro commerciale
dell’Unyamowesi, se non al lago Tangani-
ca (il lago Ujiji degli arabi) e l’aver avuto
notizia della montagna del Kilimangiaro,
sulla strada del lago Ukerewe (tutti territo-
ri in stretto contatto con Zanzibar e con la
costa fin dall’antichità e abitati da popola-
zioni che avevano l’istinto e la vocazione
del commercio)”, si possono considerare
“fatti indubbiamente di grande importanza
storica e geografica”, queste acquisizioni
non furono in grado di far ’camminare’ le
conoscenze, perché non entrarono imme-
diatamente nel circolo dei geografi, dei
cartografi e degli esploratori, diventando
patrimonio della cultura del tempo24.

Infatti, se già nel 1489 il cartografo te-
desco Enrico Martello aveva disegnato in
un suo planisfero un profilo dell’Africa
che si distaccava nettamente dalle conce-
zioni tolemaiche e che, per quanto vistosa-
mente scorretto soprattutto nella parte me-
ridionale ed orientale, si richiamava alle
scoperte dei Portoghesi; se la Charta del
navicare per le isole nuovamente trovate
in la parte dell’India, attribuita ad un por-
toghese e procurata nel 1502 al duca di
Ferrara, Ercole d’Este, dall’ambasciatore
Alberto Cantino, presentava per la prima
volta il Madagascar disegnato in forma
quasi rettangolare e posto parallelamente
alla costa sud-orientale del Sud-Africa, ol-
tre ad un corretto profilo costiero (solo
leggermente allungato in senso longitudi-
nale) del continente africano; e se il map-
pamondo firmato dal genovese Niccolò de
Caverio, redatto fra il 1502 ed il 1505, che
sarebbe stato ampiamente utilizzato da
Martin Waldseemüller nella sua Cosmo-
graphia Universalis, conteneva, relativa-
mente alle coste africane, già trecento to-
ponimi, tutti portoghesi, compresi quelli
indicati da Vasco de Gama, una maggiore
fedeltà alle tradizioni, ed in particolare ai

modelli tolemaici, sarebbe rimasta presen-
te invece nella cartografia a stampa, desti-
nata naturalmente ad una maggiore diffu-
sione che aveva preso le mosse proprio dal
moltiplicarsi, dopo la prima versione lati-
na apparsa a Firenze nel 1475, delle edi-
zioni, corredate da un apparato cartografi-
co via via più ricco, della Geografia di
Tolomeo il cui influsso risultò piuttosto
evidente, ad esempio, nel disegno della re-
te idrografica settentrionale e del bacino
del Nilo, come nel caso dei mappamondi a
cuore di Bernardo Silvano e di Pietro
Apiano del 1520 e del primo mappamon-
do del Mercatore (1576)25.

Proprio per ovviare ai limiti ed alle
approssimazioni di queste opere che non
esitava a definire “molto imperfette ri-
spetto alla gran cognizione che si ha og-
gi” dell’Africa e dell’India, il Ramusio,
che all’Africa avrebbe riservato parte del
primo volume della sua raccolta di viag-
gi26, inserendovi anche la lettera inviata al
padre nel 1504 dal mercante fiorentino
Giovanni da Empoli contenente una delle
prime descrizioni degli Ottentotti27, affer-
mava, nella dedica della sua opera a Ge-
rolamo Fracastoro, di 

“aver stimato dover essere caro e forse
non poco utile al mondo il mettere insieme
le narrazioni degli scrittori de’ nostri tempi
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che sono stati nelle sopradette parti del
mondo e di quelle han parlato minutamen-
te, alle quali aggiungendo la descrizione
delle carte marine portoghesi, si potrian fa-
re altrettante tavole che sarebbero di gran-
dissima satisfazione a quelli che si diletta-
no di tal cognizione, perché sarian certi dei
gradi, delle larghezze almanco delle mari-
ne di tutte queste parti, e de’ nomi di luo-
ghi, città e signori che vi abitano al presen-
te, e potriano conferirle con quel tanto che
ne hanno scritto gli autori antichi”28.

Ma, nonostante le intenzioni del Ra-
musio, anche nel Cinquecento continuaro-
no ad imporsi ed a circolare immagini pre-
confezionate che si sarebbero mescolate
con i dati acquisiti attraverso l’esperienza
diretta e con le elucubrazioni della fanta-
sia, per cui l’Africa, che Leon Battista Al-
berti definì terra di “mostri” e di “porten-
ti”, nella quale poteva trovare ospitalità
ogni stranezza, ogni aberrazione, ogni
anomalia, sembrò resistere ostinatamente,
come ha sottolineato Alessandro Triulzi,
alla conoscenza di sé, in quanto “la sua
esuberanza di clima, di razze e di costumi
’altri’ disorienta gli osservatori europei,
così come […] aveva disorientato alcuni
secoli prima i viaggiatori arabi colti (al-
Umasi, al Bakri, o ibn-Battutah) che li
avevano preceduti”, poiché “per entrambi
l’immaginario, l’onirico, il fantasioso, la
’scienza delle meraviglie’ (’ilm ’aja ib)
sembra imporsi, e a volte correggere, la
stessa realtà visitata”29.

Il fatto è, secondo Gino Benzoni, che
“la navigazione oceanica, i peripli costieri,
gli avviati commerci, l’iniziato sfrutta-
mento, le postazioni stabili, gli affondi nel
territorio, le risalite più o meno titubanti
del corso dei grandi fiumi, i sondaggi per
ulteriori penetrazioni, le sbirciate sempre
meno timide verso l’interno non tagliano
di netto col chiacchiericcio antico e me-

dievale, non tacitano d’un tratto una semi-
secolare vociferazione. Le storie produco-
no così altre storie, la favole ridondano in
mille altre favole”. La cultura e l’erudizio-
ne di quel periodo procedono infatti in
avanti dal punto di vista della conoscenza
“non senza alleggerirsi del fardello dei ve-
tusti giudizi e, semmai, zavorrandolo di
nuovi pregiudizi e, comunque, adeguando
ora questi ora quelli sia distintamente sia,
anche, congiuntamente. Donde non già
l’interruzione e l’accantonamento del
flusso affabulatorio proveniente dal passa-
to…”, che invece “via via cresce, ché l’A-
frica non è più racchiudibile in forme uni-
voche, ma si sfaccetta in immagini
contraddittorie: piramidi e casupole; gran-
di città e minuscoli villaggi; paganesimo
ostinato e ’habitatori facili al cristianesi-
mo’, schiavitù ed indomita fierezza; elabo-
rate manifatture e agricoltura e pastorizia
primitive; immensi ’tesori’ e abissi di mi-
seria; ’ottimi frutti’ spontanei e sabbie sen-
za fine; sole implacabile e piogge diluvia-
li; deserti e foreste; giganti e pigmei;
nudità malamente coperte di stracci e ’ve-
stire pomposo’. E, nel crescere, si compli-
ca e s’intorbida per l’interferire, l’intrec-
ciarsi, il confondersi, il moltiplicarsi delle
motivazioni - ora implicite ora esplicite,
chiaramente enunciate ora camuffate e mi-
stificate - d’un approccio aggressivo al-
l’interno del quale ribollono e premono
avidità di guadagno, spirito d’avventura,
esasperate curiosità, brama di dominio, se-
te di conoscenza, zelo missionario”30.

A questo tipo di approccio e di inter-
pretazione della realtà africana corrispon-
dono anche le due più importanti relazio-
ni pubblicate su alcune zone dell’Africa
nel corso del Cinquecento. Vale a dire la
Descrizione dell’Africa e delle cose nota-
bili che ivi sono, redatta in italiano, pro-
babilmente prima del 1523, anche se poi
fu aggiornata fino al 1526 da Hasan ben
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Mohammed al-Wazzan al-Zaiyati, un
dottore della legge coranica nato a Grana-
da attorno al 1485, ma cresciuto a Fez,
dove la sua famiglia si era rifugiata nel
1492 e “donato” a papa Leone X che lo
fece battezzare nel 1520 col nome di Gio-
vanni Leone, dopo essere stato condotto
come schiavo a Napoli dai pirati cristiani
che avevano catturato la nave sulla quale
viaggiava nei pressi delle coste tunisine;
e la Relatione del Reame di Congo et del-
le circomvicine contrade, compilata nel
1591 da Filippo Pigafetta, sulla base de-
gli “scritti et ragionamenti” di un mercan-
te portoghese, Duarte Lopes, vissuto per
dodici anni nel Congo, il cui re lo aveva
inviato nel 1589 come ambasciatore pres-
so la Santa Sede.

Divulgato da Giovanni Battista Ramu-
sio, che nel 1550 lo inserì nel primo volu-
me della sua raccolta, dopo averlo sottopo-
sto, come lui stesso ci fa sapere, “a non
pochi cambiamenti di stile e di contenuto”,
il contributo di Leone l’Africano, celebra-
to da Jean Bodin come “le seul historien à
avoir découverte l’Afrique en31 sevelie de-
puis mille ans dans une triste barbarie et
dans l’oubli des autre hommes” ed a “l’a-
voir révélée à la conscience universelle”,
per quanto significativo per l’area alla
quale fa riferimento (Berberia, Numidia,
Libia e Terra dei negri), per cui l’Africa

islamica, dove nessun europeo riuscirà a
penetrare fino all’inizio dell’Ottocento,
sarebbe diventata, per un paio di secoli,
più conosciuta delle regioni estreme, sia
settentrionali sia orientali, della stessa Eu-
ropa32, si limita alla zona compresa tra
l’Oceano, il Sudan, la riva sinistra del Ni-
lo ed il Mediterraneo. Del resto, per quan-
to dotato di strumenti culturali che gli per-
misero di scegliere, nel bagaglio delle
proprie nozioni ed esperienze, quelle che
più potevano essere utili ad una conoscen-
za non superficiale (basti pensare all’at-
tenzione da lui riservata a tutti gli aspetti
della cultura materiale dei paesi che ebbe
la possibilità di visitare direttamente), an-
ch’egli si affidò in diverse circostanze alle
descrizioni di autori più antichi; ed, in ogni
caso, l’Africa equatoriale, anche quando
vi fece riferimento, gli rimase del tutto
estranea, dal momento che gli apparve abi-
tata da popolazioni non strutturate in com-
pagini statali, piene di vizi e non partecipi
di alcuna forma di civiltà33.

Una riscrittura, che conobbe una parti-
colare fortuna, soprattutto in Francia, del-
la Descrizione dell’Africa di Leone l’A-
fricano si può considerare la Descripcion
general de Affrica redatta in lingua spa-
gnola da Luis de Marmòl y Carvajal, ori-
ginario di Granada, dove venne pubblica-
to il primo volume nel 1573 (il secondo
apparve a Malaga nel 1592), e che Ou-
melbanine Zhiri non ha esitato a definire
“une étape importante dans l’evolution
da la lecture de Léon comme dans celle
de la vision d’Afrique”34 per l’opera di
revisione, integrazione ed aggiornamento
operati dallo scrittore spagnolo che nel
1556 aveva preso parte ad una spedizione
allestita dal sultano del Marocco per con-
quistare l’impero Songhay del Sudan, ri-
spetto al testo sul quale si era largamente
basato, col ricorso ad un certo numero di
autori che si inseriscono nel patrimonio
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delle conoscenze europee dell’Africa,
con particolare riguardo agli abitanti del-
la Barberia per i quali ha fatto ricorso al-
le fonti arabe.

Al di là delle informazioni precise e
puntuali, come quelle relative ai porti del-
le coste dell’Africa compresi tra la foce
del Congo ed il Mar Rosso, o alla fauna ed
alle condizioni climatiche ed ambientali,
che sarebbero servite a colmare vuoti e la-
cune che neppure un secolo di rapporti e
contatti politici e religiosi con quel territo-
rio erano riusciti ad eliminare, anche la Re-
latione del Pigafetta, di cui abbiamo già ri-
cordato il viaggio in Egitto, dettata
principalmente dall’obiettivo di esaminare
la possibilità di diffondere il Cristianesimo
in un Congo già segnato dalla volontà di-
vina con miracoli e prodigi facendo vede-
re come, per aggirare il Gran Turco, da
questo territorio si potesse arrivare al re-
gno del Prete Gianni attraverso un retico-
lato idrografico particolarmente adatto al-
lo scopo, presenta un mondo popolato da
antropofagi che mangiano solo gli amici e
tigri che divorano solo i negri, nonché da
crudeli guerrieri che vagano su strani “le-
gnetti” e dalle Amazzoni, un corpo regola-
re del Monemuci (“re dell’acqua”), sovra-
no di un regno situato a Nord-Est di quello
del Congo.

Frutto di una rielaborazione di notizie
riferite da altri, in un gioco di specchi tra
l’esperienza dell’intervistato e la cultura
dell’intervistatore, permeata quest’ultima
dal sostrato scientifico, politico e sociolo-
gico della cultura europea di fine Cinque-
cento, anche Pigafetta ci propone un’Afri-
ca simbolica che si accinge a diventare
luogo geometrico di tutte le velleità espan-
sionistiche; un’illusione doppiamente
“falsa”, in quanto “narrata” e “riscritta” su
disparati livelli di senso: un fantasma de-
stinato a dominare nei secoli l’immagina-
rio occidentale e che lo incatenerà alla di-
mensione di feticcio etnologico, adorato e
odiato sull’altra scena dell’ossessione co-
loniale. Da questa relazione - concludeva
Giorgio Raimondo Cardona - alla Heart of
Darkness, alle Impressions d’Afrique, au
Voyage au Congo non c’è che uno stesso
percorso, scandito da obbligatori atti di de-
vozione, teso da un continuo sforzo di mi-
surarsi non con quello che dall’Africa ve-
diamo, ma quello che dell’Africa già
sappiamo, di riempire quel simulacro-por-
tolano che “infine ad ora niuno ha così ben
rappresentato”35.

Così quando Duarte Lopes gli parla di
animali che non potevano non sembrargli
fantastici, Pigafetta, mescolando cultura e
realtà, ci propone come credibili descrizio-
ni di mostri che nulla avevano di vero se
non la loro derivazione dalle fantasie e dai
testi della cultura classica e medievale:

“Vi sono anco certi altri animali che
grandi quanto un montone a guisa di Dra-
ghi hanno le ali e la coda e il muso lungo
con diversi ordini di denti, e mangiano
carne cruda: e il suo colore è azzurrino e
verde, e la pelle hanno dipinta in maniera
di scaglie, con due piedi, li negri gentili
sogliono adorarli come Dei e ora se ne
veggono alcuni serbati da loro in meravi-
glia e per essere molto rari conservansi
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dalli signori i quali li lasciano ancor ado-
rare da’ popoli con loro grande profitto e
oblazione, che loro porgono”36.

Come ci ha fatto notare Ezio Bassani
nel suo commento al catalogo di una mo-
stra sull’immagine dell’Africa nera e de-
gli Africani nelle illustrazioni europee dal
Cinquecento al Settecento, anche le due
carte geografiche e le otto tavole fuori te-
sto che arricchiscono la prima edizione
della Relatione del Pigafetta “esemplifi-
cano in modo paradigmatico la mesco-

lanza della realtà descritta da un testimo-
ne con la fantasia di un sedentario”. Lo si
può notare da tre tavole (la sesta, la setti-
ma e l’ottava) che illustrano il trasporto
di persone in uso allora nel Congo secon-
do sistemi che trovano riscontro in altre
testimonianze coeve e che appare ripro-
dotto pure in manufatti congolesi del se-
colo scorso, nelle quali la scena è “am-
bientata in un paesaggio montagnoso
tipicamente europeo e, soprattutto, hanno
tratti tutt’altro che africani e troverebbero
posto senza stonatura in un’immagine di
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Roma antica dipinta nel Rinascimento,
sia per la posa monumentale dei traspor-
tatori e del trasportato, nobilmente atteg-
giato, sia per la resa della muscolatura e
del panneggio”. Statuarietà classicheg-
giante ancora più evidente nelle tavole tre
e quattro nelle quali sono illustrati degli
abiti maschili e degli abiti femminili: gli
uomini sono dei signori rinascimentali e
le dame sono delle nobili matrone roma-
ne su uno sfondo di città turrite tipiche
dell’Europa settentrionale”37.

In un contesto del genere saranno le
opere di alcuni cartografi a raccogliere ed
a fornire le informazioni più attendibili
ed aggiornate sull’Africa, allontanandosi
gradualmente dall’impostazione tolemai-
ca, come nel caso de Il disegno della
Geografia moderna de tutta la parte del-
l’Africa che Giacomo Gastaldi, carto-
grafo che ebbe stretti rapporti di collabo-
razione ed amicizia col Ramusio, aveva
cominciato ad elaborare nel 1545-1546,
per inciderlo poi nel 1564, dando inizio
alla cartografia moderna sull’Africa. In
questa carta sono indicati infatti più di
seicento toponimi costieri tratti in preva-
lenza dalle carte di tipo nautico portoghe-
si, completati, per la parte mediterranea e
marocchina, da quelli desunti dalla De-
scrizione dell’Africa di Leone l’Africano,
e sono riprese anche le informazioni for-
nite dalla prima decade del Barros, da

Andrea Corsali, da Duarte Barbosa, da
Alvise Ca’ da Mosto e dalla relazione del
viaggio in Etiopia di Francisco Alvares38.
Fonti queste alle quali si sarebbe rifatto
pure un altro veneziano, Marco Livio Sa-
nudo, del quale nel 1588 apparve postu-
ma una Geografia in dodici libri comple-
tata dieci anni prima, nelle cui tavole
relative all’Africa molti fiumi, che il Ga-
staldi aveva messo in collegamento col
Nilo, formavano invece un sistema idro-
grafico autonomo che sfociava nell’O-
ceano Indiano a sud della Somalia39.

Quasi contemporaneamente a quella
del Gastaldi apparve la carta del mondo
del 1569 di Gerardo Mercatore, nella
quale la raffigurazione dell’Africa, per
quanto non del tutto corretta, denotava un
generale miglioramento rispetto a quella
del cartografo piemontese, di cui venne
tuttavia utilizzata la toponomastica relati-
va ai regni meridionali ed alla zona co-
stiera (in particolare dell’Etiopia), soprat-
tutto per quel che concerne la rete
idrografica del Nilo40.

Se la cartografia cerca pertanto, sia pu-
re con alcune incertezze ed approssimazio-
ni, di tenersi in linea di massima al passo
con le nuove conoscenze prodotte dall’in-
tensificarsi dei rapporti commerciali, poli-
tici e religiosi col continente africano, le
stesse esigenze di aggiornamento non sem-
brano invece presenti nella trattatistica sto-
rico-geografica di questo periodo, che re-
cepì, alimentò e diffuse di conseguenza
un’immagine dell’Africa che, secondo
Marica Milanesi, poteva e doveva “servi-
re” all’Europa, sia “in senso commerciale
e politico, ma anche in senso profondo co-
me luogo di proiezione di ansie, bisogni,
sicurezze o illusioni collettive”41.

Per trovare ampi riscontri a questa
considerazione basterà passare in rasse-
gna le principali cosmografie del periodo
rinascimentale, come quella di Guillaume
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Le Testu che, sulla scia dei mappamondi
medievali, nella sua Cosmographie uni-
verselle, pubblicata nel 1556, popolò le
zone interne dell’Asia e dell’Africa di
Blemmi, Sciapodi ed Arimaspi. Per que-
sto pilota di Le Havre, l’Africa ospitava
serpenti di settecento piedi di lunghezza,
capaci di ingoiare capre e buoi; basilischi
che potevano uccidere uomini coi loro
sguardi; satiri; uomini senza testa; cino-
cefali o colopedes. Lo stesso si potrebbe
dire per la Suma de Geografia, pubblica-
ta a Siviglia nel 1519, di Castellan Martin
Fernandez de Enciso, che a partire dal
1507 soggiornò alcuni anni a Mombasa,
ma che, come ha fatto notare L. Morales
Oliver, collocò nella Sierra Negra “hom-
bres con cabeza de ferro que ladran, hom-
bres sin cabeza” e collocò “sin embargo,
en las tradiciones, tantas cosas raras, en-
tre ella la existencia de hienas que un año
son machos y otras hembras, hienas que,
ademàs, hablan como los pastores, y se

ponen a hablar y los engañan. Hienas que
tienen la virtud de que quando ven un
perro y se lo quierera comer, lo primero
que hacen es mirarlo y o deján quieto;
luego le proyectan su sombra, y entonces
el perro ya no puede ladrar e inmediata-
mente lo rodean y lo dejian como de pie-
tra y asì los devoran”42.

Ed anche Sebastian Münster, che de-
dicò all’Africa il sesto ed ultimo libro
della Cosmographia universalis, pubbli-
cata a Basilea in tedesco nel 1544 e poi in
latino nel 1550, sostenne che nessuna ter-
ra presenta “bestes qui soient si dange-
reuses comme en la seule Afrique” e sot-
tolineò come le aree interne di questo
continente fossero in larga parte scono-
sciute perché “située soubz la cinture bru-
lante”43. A sua volta Giovanni Botero, nel
riferirsi ai Cafri nel terzo libro della pri-
ma parte delle sue Relationi universali,
che ebbero una larga diffusine in tutta Eu-
ropa, scriveva che
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“Non hanno terre, ma sparsi per le sel-
ve e per li mondi, vivono più presto a guisa
di bestie, che di uomini; crudeli, nemici di
ogni natione, dediti alle stregherei, e a gli
augurii; et si come nella Barberia i Naza-
moni, così costoro corrono, quali uccelli di
rapina, là dove rompe qualche nave et si
pascono delle miserie de’ naufraganti”44

Attorno alla metà del Cinquecento que-
ste immagini circolavano anche in Inghil-
terra, dove erano disponibili riassunti e
traduzioni dell’opera di Plinio che, assie-
me all’Omnium Gentium mores, leges et
ritus di Giovanni Boemo (1520), venne
utilizzato sia in The Fardle of Fashions di
William Prat, un’opera in cui viene con-
cesso largo spazio alla fantasia, situando
all’interno del continente africano gli
Acridofaghi (che si cibavano di cavallet-
te), gli Ittiofagi, gli Ilofagi, i Spermatofagi,
ecc. Elementi fantastici presenti anche nei
resoconti dei viaggi in Guinea ed al Benin,
promossi da alcuni “mercanti avventurie-
ri” londinesi, di Thomas Wyndham nel
1553 e di John Lock ad Elmina nel 1545-
1555, raccolti e pubblicati da Richard
Eden, che premise ad essi una breve de-
scrizione dell’Africa, nella quale pure so-
no frammisti elementi credibili con vec-
chie credenze, come nella descrizione
delle coste del re del Benin comprendente

anche alcuni riferimenti al leggendario
Prete Gianni45.

Nonostante lo sviluppo dei viaggi di
esplorazione e delle iniziative commercia-
li e l’avvio di rapporti politici e religiosi,
l’Africa avrebbe così continuato ad essere,
agli occhi degli Europei, “la terra dove può
trovare compenso l’imagerie che attinge
ai repertori del mai visto, del non percorso,
dove i mostri più inverosimili prodotti dal-
la fantasia umana possono trovare un cor-
rispondente fisico quasi reale, che l’occhio
umano può ammirare stupefatto, dopo
aver creduto che potessero esistere solo
come visioni frutto di una fittizia, ma indi-
spensabile, allucinazione”. Infatti “anche
gli esploratori che riescono ad andare di-
rettamente in loco si vedono molto spesso
costretti a dar corpo narrativo alle espe-
rienze e ai fenomeni più strani, pur preci-
sando che essi non sono frutto di esperien-
za diretta ma di racconti raccolti fra gli
indigeni. Molto spesso però, la frase dubi-
tativa che accompagna la narrazione ha
una tendenza ad essere tralasciata ed an-
nullata dai lettori che tramandano il rac-
conto come vero: da ciò l’assoluta fiducia
nella veridicità dei fenomeni apparente-
mente più surreali”46.

La mentalità europea, prigioniera di
una concezione fantasmagorica, avrebbe
pertanto teso a cogliere ed a rappresentare
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con orrore nel continente africano “le
chaos originel toujours a l’oeuvre, son mé-
lange des éléments et des règnes, son indi-
stinction entre la vie et la mort” ed avreb-
be riconosciuto, non senza terrore, nei suoi
abitanti “le visage des ses propre ancêtres
tels qu’ils les imaginait, participant ancore
de la bestialité, ne disposant que d’un lan-
gage inintelligible et confus, quasi inexi-
stant, émergeant des profondeurs d’une
terre perfide et ennemie des hommes, par-
tageant leur territoire avec des animaux
sauvages tout puissants”. In sostanza “une
anti-Europe, un anti-monde”, che “ren-
voyait l’image angoissante de ce que le
monde et l’Europe avaient été”47: una ter-
ra di tutte le ombre che si agitano nel no-
stro passato e nella nostra cattiva coscien-
za. In questo modo l’immaginazione
riuscì quasi sempre ad annullare l’imma-
gine e vecchi miti e pregiudizi vennero ri-
proposti e resi ancora una volta credibili, a
cominciare dall’impercettibile confine che
separava il mondo umano da quello ani-
male e dal motivo dell’antropofagia e del-
la sfrenatezza sessuale di cui veniva assun-
ta a simbolo la diffusione della poligamia,
per passare alle forme di organizzazione
politica e sociale presentate quasi sempre
come manifestazioni irrazionalmente au-
toritarie e coercitive anche quando l’eser-
cizio del potere ed il suo significato rien-
travano in un sistema di tradizioni
politiche e religiose e di equilibrio di forze
consolidate nei secoli che risultava però
incomprensibile alla mentalità dei coloniz-
zatori48.

Di conseguenza non si può considera-
re casuale che un filosofo francese, Sci-
pion du Pleix, cercasse di spiegare, all’i-
nizio del Seicento in un capitolo sui
mostri di un suo trattato sulla “physique
ou science des choses naturelles”49, per-
ché il continente nero pullulasse di esseri
mostruosi, sostenendo che in Africa “tou-

tes sortes d’animaux se trouvent ensem-
bles pres des eax pour boire s’y accou-
plent ordinairament sans discretion d’e-
spece: et de tels accouplements ne
peuvent anitre que des monstres”50; e che
un viaggiatore italiano, Francesco Negri,
esortasse i suoi lettori a scegliere ed a
percorrere soltanto itinerari europei dopo
aver affermato “che novità porta quella
[Africa] se non di orribili draghi e mo-
struosi serpenti”51.

A tutti i livelli l’Africa, terra ostile e
rifiutata, sarebbe diventata il simbolo di
ogni forma di degenerazione e della ma-
ledizione che non risparmia nulla, neppu-
re il suo clima che, secondo Jules Joseph
Virey, “annerisce secca e carbonizza, per
così dire, gli uomini, gli animali e le pian-
te esposte ai suoi ardenti raggi”, per cui
l’uomo diventa un negro e, come lui, “il
gatto, il bue, il coniglio si anneriscono in
egual misura. La pecora abbandona la sua
lana bianca e setosa, per diventare irta di
peli fulvi e duri come crine52. La gallina
si copre di piume di un nero scuro53”. Un
clima, secondo un inglese impegnato, al-
l’inizio del Seicento, nella tratta degli
schiavi nella zona del fiume Gambia, am-
morbato da esalazioni venefiche prodotte
“sia dai vegetali infetti, sia da un’infinità
di animali velenosi, come i rospi, gli
scorpioni ed i serpenti”54. Ma anche chi,
come il gesuita Alonso de Sandoval, si
dimostrerà preoccupato dell’educazione
religiosa e della salvezza degli schiavi
prelevati lungo le coste dell’Africa, in un
trattato, dal titolo De instauranda Aethio-
pum salute, pubblicato a Siviglia nel
1627, ribadirà la convinzione della pre-
senza di mostri (basilischi, dragoni, lio-
corni, pegasi, leucrocote, ecc.) sul conti-
nente africano continuando ad attingere
ampiamente alle tradizioni classiche ed
agli scritti dei Padri della Chiesa55.

In particolare, poiché solo dall’immo-
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ralità e dalla brutalità dell’Africano, co-
me pure dall’irrazionalità del mondo e
dell’ambiente che lo circondavano, pote-
va scaturire la giustificazione di un feno-
meno devastante come la tratta, numerosi
testi a avrebbero contribuito a diffondere
nel corso del Seicento e del Settecento,
quando smisurate ricchezze si andarono
accumulando assieme a stereotipi e pre-
giudizi dettati e giustificati dal persisten-
te richiamo alla maledizione contro Cam
e i suoi discendenti56, un ritratto tenden-
zialmente negativo della complessa ed ar-
ticolata realtà del mondo africano, insi-
stendo in maniera particolare su quegli
aspetti delle sue manifestazioni culturali
che, presentando una maggiore estraneità
alle convenzioni sociali europee, forniva-
no eccellenti e facilmente persuasivi
esempi di sauvagerie da combattere e
sradicare57.

Lo avrebbe continuato a fare ancora
alla fine del Settecento, dopo ormai tre
secoli di presenza europea lungo le coste
nord-occidentali dell’Africa e nei territo-
ri immediatamente retrostanti, uno dei
tanti colonizzatori che operarono in quel
contesto, Archibald Dalzel, inizialmente
(a partire dal 1763) chirurgo in Costa
d’Oro al servizio della Compagnia dei
Mercanti che commerciava con l’Africa,
che nel 1767 lo nominò direttore del for-
te di Whydah, sulla costa degli Schiavi,
allora principale sbocco del commercio
del Dahomey, e nel 1791 lo designò go-
vernatore di Cape Coast Castle, autore di
una History of Dahomy, pubblicata a
Londra nel 1793, redatta sulla scorta del
materiale fornitogli da un suo predeces-
sore, Lionel Abson.

La History of Dahomy risulta essere
infatti prima di tutto, come tanti altri testi
che la avevano preceduta58, un trattato a
sostegno e giustificazione della riduzione
in schiavitù degli Africani59 fondata su

stereotipi e paure da sempre nutriti ed ali-
mentati nei confronti del diverso che ten-
devano a metterne in evidenza la presun-
ta irrecuperabilità culturale ed etica, di
cui in questo caso i comportamenti e gli
atteggiamenti (pigrizia, violenza, cru-
deltà, mancanza di coraggio, superstizio-
ne, ecc.) della popolazione del Dahomey,
“educata unicamente alla guerra ed alla
razzia”, sembravano offrire, spingendosi
fino all’accenno ad una forma di antropo-
fagia rituale associata al sacrificio uma-
no, eloquenti esemplificazioni che dove-
vano rimarcare la differenza, compresa
quella del colore della pelle, intesa auto-
maticamente come segno di inferiorità
perchè, secondo Dalzel, “lo stesso Gran-
de Essere creò entrambi, e dal momento
che gli è sembrato opportuno distinguere
l’umanità con opposte carnagioni, presu-
mere che possa esservi una altrettanto
grande discordanza nella natura del loro
pensiero è una corretta conclusione”60.

“Dalzel, quindi, - ha sottolineato Cin-
zia Miotti -, difettando di criticità nel suo
etnocentrisomo, spontaneamente o, più
spesso, intenzionalmente, finiva col rap-
portare i valori della società analizzata ai
parametri comportamentali, speculativi e
religiosi occidentali, allo scopo di negar-
ne la razionalità” e tutto ciò generava ov-
viamente oscurità ed incomprensione nei
confronti dei caratteri originari della cul-
tura in questione; però è e proprio a que-
sto riguardo che forse si può valutare
l’apporto dell’History of Dahomy, come
di tante altre opere sulla realtà africana
elaborate in quel periodo che proprio per
questo continuano a restare utili ed inte-
ressanti, alla comprensione degli effettivi
influssi esercitati dall’attività e dalla pre-
senza europea sui sistemi indigeni, per-
ché, nonostante i limiti evidenti di questi
scritti, “è indubbio che l’esperienza afri-
cana dei mercanti di schiavi è stata estre-
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mamente più importante di quella che si
poteva avere nel contatto con Africani in
Europa o all’interno del sistema delle
piantagioni in un periodo in cui le istitu-
zioni sociali e culturali africane non era-
no ancora state sconvolte dal coloniali-
smo”, per cui l’opera del Dalzel e di tanti
altri autori si impone e si raccomanda an-
che come preziosa “testimonianza di un
rapporto avuto con Africani non come in-
dividui isolati, o come massa abbrutita e
ribelle, ma come nucleo indigeno all’in-
terno di un più vasto sistema comunita-
rio”, dalla quale, indipendentemente dal-
la ideologia che spesso li richiama e li
ricorda solo a scopo di condanna e di de-
risione, riescono ad emergere, nonostante
tutto, i valori culturali61. 

E’ una considerazione questa che si
può senz’altro estendere, tenendo natu-
ralmente conto delle specificità di ogni
singolo testo, all’intero corpus, che si
presenta piuttosto consistente rispetto a
quelli prodotti fra il Cinquecento ed il
Settecento per altre aree del continente
africano62, delle testimonianze relative ai
territori che si affacciano sul Golfo di
Guinea63, a cominciare dal resoconto,
pubblicato ad Amsterdam all’inizio del
Seicento (Beschrijvinghe ende histori-
sche vrehael van het Gout Koninckrijk
van Gunea anders de Gout-Couste de Mi-
na Genaemt Leggende in Het Deel von
Africa), della spedizione in Costa d’Oro
compiuta per finalità commerciali, fra il
gennaio 1601 ed il gennaio 1602, dal
fiammingo Pieter de Marees, compren-
dente anche una descrizione dell’empo-
rio di Bénin firmata da D. R. (probabil-
mente Dierick Ruiter, un marinaio
zelandese che fra il 1627 ed il 1634 prese
parte a quattro spedizioni commerciali
nel Senegal) ed un’altra anonima dell’e-
stuario del Gabon e di Capo Lopez: un re-
soconto inserito subito nella famosa rac-

colta, corredata da un ricco apparato di
incisioni su rame, di Collectiones pere-
grinationum in Indiam orientalem et oc-
cidentalem edita fra il 1590 ed il 1634
prima da Théodore de Bry e poi dai suoi
figli Jean Théodore e Jean-Israèl64. 

Quest’opera, che fornisce diverse
informazioni di carattere etnografico
(comprende anche una piccolo vocabola-
rio Duyts-Guneets) e di interesse com-
merciale e si sofferma in maniera puntua-
le sui villaggi del litorale sulla base delle
esperienze dirette del suo autore integrate
da alcune descrizioni ispirate dal capitolo
sulla “descrizione della Guinea, del Con-
go, dell’Angola e degli altri paesi costieri
dell’Africa” della Navigatio et Itinera-
rium in Orientalem Indiam di Jan Huyen
von Linschoten, pubblicata ad Amster-
dam fra il 1595 ed il 1596, può essere
considerata infatti un vero e proprio pro-
totipo, dal momento che per oltre un se-
colo avrebbe costituito, secondo una
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prassi allora largamente diffusa, un punto
di riferimento, spesso al confine col pla-
gio65, per la gran parte dei resoconti suc-
cessivi. I suoi elementi sostanziali sareb-
bero infatti rifluiti, ancora nel 1730, nel
Voyage du chevalier Des Marchais en
Guinée, isle voisines, et à Cayenne fait en
1725, 1726 et 1727 redatto di Jean Bapti-
ste Labat che, come precisa il sottotitolo,
conteneva “une Description très exacte et
très Ètendue de ces Pais e du Commerce

qui s’y fait, enrichi d’un grand nombre de
Cartes et Figures en tailles”, e delle cui
fonti Karine Delaunay ci ha fornito un
preciso albero genealogico che, sia pure
assimilando arbitrariamente “plagiats et
influences presque inconscientes d’un
auteur sur un autre”, fa emergere in ma-
niera chiara “l’imbrication des chaînes de
transmission successives”66.

E’ stato così possibile a Karine Delau-
nay mettere chiaramente in evidenza il
meccanismo che ha alimentato, in questo
come in altri testi dello stesso genere, la
costruzione e la diffusione di una serie di
informazioni che, assieme ad un corredo
di immagini trasmesse anch’esse da un te-
sto all’altro, si sono imposte e consolidate,
in questo caso, attraverso la pubblicazione
di opere come quelle di Arnout Leers
(Pertinente beschryving van Africa… ge-
trocken en vergader uyt de resboeken van
Johannes Leo Africanus, Rotterdam,
1665); Nicolas Villault de Bellefond (Re-
lation des Costes d’Afrique appelées
Guinée, avec la description du pays,
moeurs et façons de vivre des habitants,
des productions de la terre et de marchan-
dises qu’on en apporte, avec des remar-
ques historique sur ces costes…, Parigi,
1669), frutto di un viaggio commerciale
compiuto nel corso del 1666 e 1667 a bor-
do di una nave condotta da un equipaggio
olandese; Godefroy Loyer (Relation du
voyage du Royaume d’Issiny, Côte d’Or,
païs de Guinée, en Afrique, Parigi, 1714),
un missionario domenicano che dal giu-
gno 1701 al marzo 1703 soggiornò ad As-
sini con l’incarico di Prefetto Apostolico
della Guinea67; e soprattutto di un medico
e geografo danese, Olfert Dapper
(Nauwkeurige Beschrijvinge der Afrikaen-
sche Gewesten van Egypten, Libyen, Bile-
dulgerid, Negrosland, Guinea, Ethiopia,
Abyssinie, Amsterdam, 1668).

Quale fosse stato, a sua volta, il consi-
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stente debito di quest’ultima opera di me-
ra compilazione nei confronti della pree-
sistente letteratura sull’argomento, dopo
che erano stati ringraziati “ceux qui veu-
lent bien se donner la peine de lire plu-
sieurs Auteurs, qui traitent de la même
matiere, de ramasser judicieusement ce
que chacun a de particulier, & d’y ajoûter
les découvertes qu’on a faites soi-même
sur ce sujet”, dal momento che “les Au-
teurs ne faisent pas grand’conscience de
se copier les une les autres68; & ceux qui
viennent après commettent d’ordinaire
les mêmes fautes, que ceux qui ont préce-
dez”, veniva messo esplicitamente in evi-
denza dalla Prefazione all’edizione fran-
cese del 1686:

“Il a eu la patience - si sottolineava in-
fatti a proposito del Dapper - de lire un
nombre prodigieux de Geographes & de
Voyageurs Anciens & Modernes, Latins,
François, Espagnols, Italiens, Anglois &
Flamans, outre une description manuscri-
te de la côte des Caffres, qui a été presque
inconnue jusques à present, & dont on
trouvera ici une relation assez circonstan-
tiée. Toute celle du pais de Negres est aus-
si fort exacte, & je ne pense pas qu’on en
ait de sembrarle en nôtre Langue”69.

Un elenco posto subito dopo la Prefa-
zione fornisce una lista di sessantotto au-
tori ai quali il Dapper, che risulta non es-
sersi mai avventurato in Africa essendosi
basato soprattutto sulle relazioni e le fon-
ti avute da influenti membri della WIC,
avrebbe attinto: un elenco che, accanto ai
geografi dell’antichità classica, tra cui
non figura peraltro quello di Erodoto, ed
autori ai quali tutti avevano continuato ad
attingere come Leone l’Africano e Filip-
po Pigafetta, comprende numerosi olan-
desi. In questo modo, “mutuando spesso
di sana pianta - come ha sottolineato Teo-

baldo Filesi, che dimostra di apprezzare
soprattutto l’attenzione del Dapper per
l’ambiente naturale, oltre che per gli usi,
costumi e strutture tradizionali dei singo-
li paesi - da questo o da quell’autore, egli
riesce a darci una composizione del con-
tinente con l’abilità artigianale del mosai-
cista” senza che in nessuna parte del suo
ponderoso lavoro di lettura, selezione e
ricompilazione, di cui sono evidenti i li-
miti di originalità ed organicità, dia
“l’impressione di dire o di aggiungere
gran che di proprio”, per cui “se talune
parti del disegno sono più rifinite e più
chiare il merito è da attribuire […] più al-
la fonte utilizzata che non al Dapper” e
“dove è mancata la possibilità di avvaler-
si di testi più circostanziati, il tessuto mo-
stra una trama meno robusta o addirittura
labile”70.

Su queste basi, dopo aver trattato del-
l’Africa in generale in un capitolo inizia-
le di circa trenta pagine, Dapper dedica
uno spazio ben più ampio alle regioni
dell’Africa settentrionale (dall’Egitto ai
regni del Marocco, di Fez, di Algeri, di
Tunisi e di Tripoli) per passare poi alla re-
gione sahariana ed all’Africa nera scen-
dendo via via dal Golfo di Guinea al Con-
go, all’Angola ed all’Africa meridionale
prima di occuparsi della parte orientale
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fino all’Etiopia. Una certa attenzione vie-
ne dedicata alla trattazione delle isole (in
particolare del Madagascar), fra le quali
vengono curiosamente inserite anche
Malta, Lampedusa, Linosa e Pantelleria. 

A metà strada fra il resoconto di viag-
gio, che si propone di mettere in evidenza
i frutti dell’esperienza diretta acquisita
nel corso di tredici anni di presenza in di-
verse postazioni della Costa d’Oro, e l’o-
pera di compilazione si presenta invece
un’altra delle più note e diffuse relazioni
sulla Guinea redatte all’epoca della tratta,
la Nauwkeurige beschryvinge van de
Guinese Goud-Tand - en Slave-Kust, una
sorta di apologia dell’attività svolta per
conto della WIC, pubblicata ad Utrecht
nel 1704, sotto forma di ventidue lettere71

inviate dall’Africa ad un amico, dall’o-
landese Willem Bosman, il quale ammet-
te, nella sua Prefazione, di avere sempre
amato i buoni libri e tra questi le storie e
le relazioni di viaggio da cui si possono
ricavare elementi estremamente utili, dal
momento che grazie ad esse si possono
conoscere i nomi dei popoli stranieri e
soddisfare quella curiosità che sembra es-
sere connaturata a tutti gli uomini:

“Mais si j’avais une forte passion pour
le voyages écrits avec fidélité, je n’avais
pas moins d’aversion - precisava poi - pour

ceux dont les Auteurs débitent des men-
songes pour des vérités; car, comme ils
n’ont jamais sorti de leur pays, ils reçoivent
comme véritable tout ce qu’on leur dit des
pays étrangers sans l’examiner […]. Je di-
rai que parmi toutes les raisons que j’ai
eues de quitter l’Europe, la lecture des
Voyages a été le principal motif qui m’y a
oblige, ayant fait naître en moi la curiositè
d’examiner par moi-même la vérité de ce
que j’avais lu […]72. 

Questo rapporto fra fonti letterarie ed
esperienza diretta ha orientato, in propor-
zioni e forme di volta in volta diverse, i
contenuti e le chiavi di approccio alla
realtà africana anche di opere come quelle
di Jacob de Lange (Demonomanie of(te)
Der Mooren Wonderheden: zjinde een
verhael, of voiague nae het Moorse Ko-
ninckrijk van Guinea, Amsterdam, 1658),
che compì un viaggio in Guinea e sulla
Costa degli Schiavi fra il 1621 ed il 1622;
Michael Hemmersam (Guineische und
West Indianisch reissbeschreibung de An
1639 biss 1645 von Amsterdam nach St
Joris de Mina, Norimberga, 1663), un
orafo di Norimberga che soggiornò dal
1639 al 1645 a Sao Jorge de Mina come
soldato prima e responsabile poi della
WIC; Wilhelm Johan Muller (Die afrika-
nische auf der guineischen Gold-Cust ge-
legene landschafft Fetu, Amburgo, 1673),
un pastore luterano di Hannover, che dal
1662 al 1669 visse a Frederiksborg (forte
danese ad oriente di Cape Coast) come
predicatore per gli impiegati della Compa-
gnia danese per l’Africa (Compagnia di
Glückstadt); Otto Friedrich von der Groe-
ben (Guinesche reisebeschreibung, nebst
einem anhange der expedition in Morea,
Marienwerder, 1694), che visitò diversi
villaggi del Cap des Trois Pointes fra il
1682 ed il 1683 per trovare la località adat-
ta a fondare un forte per l’elettore del
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Brandeburgo; Eric Tilleman (En liden
enfolding beretning om det landskab Gui-
nea, Copenaghen, 1697) che, dopo essere
stato luogotenente del forte danese di Ch-
ristianbourg ad Accra, della cui regione
fornisce un’importante descrizione, all’i-
nizio del 1690, vi fece ritorno nel 1697-
1698 per ristabilirvi l’ordine e rilanciare il
commercio; James Houstoun (Some new
and accurate observations… (on) the
Coast of Guinea, Londra, 1725), un medi-
co inglese che, su incarico della Royal
African Company, nel corso del 1722 vi-
sitò tutti i forti della Costa d’Oro per ispe-
zionare gli schiavi venduti; Nathaniel
Uring (A history of the voyages and travels
of capt. Nathaniel Uring, Londra, 1726),
un inglese che tra il 1711 ed il 1712 viag-
giò lungo la Costa d’Oro e la Costa d’Avo-
rio; William Smith (A new Voyage to Gui-
nea, Londra, 1744), un agrimensore
inglese che nel 1726 venne incaricato dal-
la Royal African Company di redigere la
planimetria degli stabilimenti della Costa
d’Avorio e della Costa d’Oro ed eseguire i
disegni di queste coste; e Francis Moore
(Travels into the inlands parts of Africa;
containing a description of the several na-
tions for the space of six hundred miles up
to the river Gambia, Londra 1738):

“Scrissi il diario - faceva presente nel-
la presentazione della sua relazione, nella
quale venne dedicato ampio spazio al-
l’organizzazione politica e sociale dei
Mandingo, questo agente della Royal
African Company presso James Fort, la
più solida ed estesa delle stazioni com-
merciali della Compagnia sul fiume
Gambia, dove visse dal novembre 1730 al
maggio 1735, rivendicando, come erano
soliti fare tutti questi viaggiatori, l’auten-
ticità e l’originalità della loro testimo-
nianza solitamente contrapposte alla scar-
sa attendibilità delle altre - quando mi

trovavo in Gambia, non con il proposito
di farlo pubblicare, ma per arricchirmi
culturalmente e tenere a mente gli avve-
nimenti di un certo rilievo. Ero, allora,
molto giovane, e non avevo né il tempo
né la capacità di fare quelle osservazioni
che la gente istruita poteva desiderare;
ma ciò che ho riportato è vero ed è un
esatto resoconto di un territorio scono-
sciuto […]. Un resoconto delle parti in-
terne dell’Africa che si era curiosi di co-
noscere e sulle quali pochi resoconti
sono, finora, stati pubblicati; gli stessi ri-
sultano o molto antichi o fiabeschi”73. 
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Per identificare le diverse entità politi-
che con le quali gli Europei dovevano in-
teragire per sviluppare i traffici della trat-
ta questi testi riuscivano in genere a
mettere bene in evidenza le attività eco-
nomiche prevalenti nei differenti centri
della zona costiera e le attività di scambio
nelle quali queste si collocavano. Inoltre
l’attenzione agli aspetti politici nei loro
rapporti con le condizioni del commercio
europeo si accompagnava spesso alla
contestualizzazione delle vicende in gra-
do di modificare i rapporti di forza inter-
ni o concernenti i potenziali economici
delle diverse regioni, nonostante che al-
cune informazioni passassero meccanica-
mente di testo in testo senza un’opera di
revisione od aggiornamento.

Meno consistente dal punto di vista
quantitativo ed allo stesso tempo anche
meno articolato nei suoi contenuti e nei
suoi schemi di lettura ed interpretazione
della realtà descritta ed osservata si pre-
senta, nel corso del Seicento e del Sette-
cento, rispetto a quello relativo ai territo-
ri ed alle popolazioni oggetto della tratta
sui quali ci siamo già soffermati, il pano-
rama delle testimonianze concernenti la
zona “barbaresca”, vale a dire l’Africa
settentrionale (Tripolitania inclusa), in
larga parte per il fatto che questa area co-
minciò a perdere già dalla prima metà del
Cinquecento, come ha messo in evidenza
Marica Milanesi, il ruolo di mediazione,
esercitato per secoli, dei traffici commer-
ciali tra il mondo mediterraneo e le regio-
ni subsahariane, per rinchiudersi sempre
più in se stessa fino alla conquista france-
se dell’Algeria: non si può pertanto rite-
nere un caso “che Leone l’Africano sia
l’ultimo a portare in Europa notizie di
questa area, e che l’Europa, nei trecento
anni che seguono, non cerchi il bisogno
di saperne qualcosa di più”74.

Nonostante questa affermazione possa
sembrare in qualche misura esagerata75, è
tuttavia indubbio che in quell’ampio arco
di tempo le presenze europee nell’area
maghrebina e le relative testimonianze si
siano limitate, in linea di massima, alle
iniziative di natura politico-diplomatica e
religiosa76 ed abbiano prodotto di conse-
guenza un’informazione circoscritta e
parziale, per cui, come ha fatto rilevare
Guy Turbet-Delof, “l’Afrique barbare-
sque s’est presente à la conscience
française, durant les XVIe et XVIIe siè-
cles, comme un enchevêtrement compac-
tes d’incertitudes et d’apories”77, anche se
non sono mancate esperienze di altro ge-
nere più aperte alla complessità della
realtà affrontata e presa in considerazio-
ne. Si può considerare questo il caso di
Giovanni Pagni, medico dell’ordine dei
Cavalieri di Santo Stefano, giunto nel
1667, su richiesta del bey, a Tunisi, dove
si trattenne un anno informando France-
sco Redi con delle lettere78 su quanto ebbe
l’opportunità di osservare relativamente
ai costumi degli abitanti (cerimonie nu-
ziali, preghiere rituali, festività e riti reli-
giosi che scandivano il corso dell’anno
musulmano, i riti funerari e le manifesta-
zioni di lutto) ed agli aspetti naturalistici
del paese, con particolare riguardo alle er-
be ed alle piante più diffuse79.

Un altro genere di testimonianze relati-
ve a quest’area dell’Africa settentrionale,
che “rencontrèrent un certain succes au-
près les lecteurs européennes, dont ils
éveillaient à la fois la sympathie pour les
naufragés et la curiosité pour ces peuple
pratiquemment inconnus et un peu mysté-
rieux, qui emmenaient parfois leurs pri-
sonniers jusqu’à Tomboctou”80, sono i re-
soconti di quanti ebbero la sventura di
essere catturati e fatti schiavi dai pirati bar-
bareschi e che quindi osservarono e de-
scrissero all’interno di questa loro partico-
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lare condizione quello che ebbero la possi-
bilità di percepire, offrendo delle preziose
indicazioni non soltanto sulle caratteristi-
che geografiche del territorio, ma sulle
usanze e sulle attività commerciali di quel-
le popolazioni, nonché sulle relazioni tra
le differenti tribù ed i loro rapporti col sul-
tano del Marocco a Nord e con la colonia
francese del Senegal al Sud. 

Uno dei più interessanti81 fu quello
dell’inglese Thomas Pellow che, fatto
prigioniero nel 1715 al largo di Gibilterra
dai pirati di Salé, sarebbe rimasto prota-
gonista, per ben ventitre anni, di una sin-
golare serie di avventure, raccontate, do-
po il suo ritorno in Inghilterra, da un
resoconto (The History of the Long Cap-
tivity and Adventures ot Thomas Pellow
in South Barbary), pubblicato a Londra
tra il 1743 ed il 1744; un’opera costellata
qua e là da precisi accenni alla fauna, alla
botanica, alla geografia, alla storia ed alla
medicina dei territori berberi che si pre-
sentavano però del tutto privi di sistema-
ticità. Più originali e più attendibili, oltre
che più interessanti, si possono conside-
rare le osservazioni sulla vita di corte e
sui vari aspetti del mondo islamico coi
quali Pellow ebbe l’opportunità di entra-
re in contatto: dal matrimonio tra i Mori
alle abitudini alimentari (fornì, fra l’altro,
la prima ricetta del cous-cous apparsa su
una pubblicazione inglese)82.

Un corpus di relazioni con caratteri-
stiche per alcuni aspetti a se stanti, perché
originati e quindi influenzati principal-
mente dalle esigenze e dalle finalità del-
l’attività di evangelizzazione, si può con-
siderare il complesso di testimonianze, in
larga parte ancora inedite, legate alla co-
siddetta Missio antiqua83, che dal 1645 al
1835 vide impegnati oltre quattrocento
cappuccini italiani nell’ “incredibile zona
torrida”84 attraversata dal Congo e che

costituiscono ancor oggi una fonte di pri-
maria importanza per la ricostruzione sia
delle vicende e dei problemi connessi al-
l’espansione politica, economica e reli-
giosa delle potenze europee in quei terri-
tori, sia delle vicende interne di quegli
stati, nonché delle caratteristiche delle lo-
ro strutture sociali, politiche, religiose e
culturali, al di là dell’inevitabile tendenza
dei missionari ad anteporre alla compren-
sione di un mondo e di un ambiente così
lontani dai loro parametri culturali degli
atteggiamenti di rigido rifiuto, accompa-
gnati e sostenuti da perentori quanto im-
motivati giudizi di condanna e di disprez-
zo soprattutto dei modi di vita e delle
pratiche e concezioni religiose delle po-
polazioni indigene:

“Nessuno si meravigli - scriveva ad
esempio Antonio da Gaeta (ma valutazio-
ni dello stesso tenore si possono trovare in
tutti i resoconti dei suoi confratelli) -,
ch’io chiami questi Neri Etiopi, uomini
bestiali, o bestie poco meno che irragione-
voli, perché in verità non sanno ciò, che
ad un’huomo è necessario sapere, conven-
gono nell’essere, nel vivere, e nel sentire
con gli altri animali, ma nel discorrere, e
saper discernere il bene dal male, la virtù
dal vitio, l’utile dall’honesto, il giusto
dall’ingiusto, par che non habbino uso di
ragione, e privi affatto siano d’intelletto;
avvenga peraltro barbari, fieri, crudeli, ed
inumani si dimostrino, e nella malattia,
nelle doppiezze, nelle furberie, nelle fin-
zioni, e ne gl’inganni siano come volpi
astutissime”85.

Giudizi del genere, dettati dallo zelo
apostolico, venivano estesi, da parte di
chi era pienamente convinto che il mes-
saggio cristiano rappresentasse non solo
“la totalità della verità religiosa, ma an-
che la totalità della civiltà”86, a tutti i
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comportamenti giudicati antitetici a quel-
li propri abitualmente dei colonizzatori,
per cui tecniche e sistemi di coltivazione
finalizzate esclusivamente al soddisfaci-
mento dei bisogni essenziali delle comu-
nità provocavano un giudizio di scarso
rendimento attribuito alla pigrizia degli
indigeni. Non esitò a farlo, ad esempio,
padre Antonio Zucchelli, per il quale
“questi Negri hanno la poltroneria ben ra-
dicata, e fissata fino dentro le midolla
dell’ossa” e “non si vogliono punto affa-
ticare nel coltivare terre […] capacissime
di dare le raccolte molto abbondanti, fin
tre volte all’anno, di tutto ciò che può
produrre il Paese”87.

Lo stesso si può dire per la sistematica
denuncia della poligamia, considerata
l’espressione più evidente della sfrenata
lussuria che veniva attribuita a queste po-
polazioni, dal momento che i missionari
non potevano comprendere e tanto meno
giustificare le motivazioni sociali ed eco-
nomiche sottese a tali istituzioni nell’am-

bito di un sistema che assegnava alla fa-
miglia soprattutto la funzione di un rag-
gruppamento produttivo al cui interno si
articolava la divisione sociale del lavoro:

“Che maraviglia dunque - scriveva, ad
esempio, Francesco Maria Gioia a propo-
sito dei Giaghi -, ch’essendo eglino così
gelosi e ghiottoni, siano anco così dediti al
vitio della carne, e della lussuria, gli sti-
moli della quale, come quei, che sono di
calidissima complessione, non potendo
sofferire, corrono impazienti, senza alcuna
vergogna, a guisa di giumenti, a sfogar i
loro sfrenati appetiti, e dishoneste voglie.
E sono per questa loro saldezza così lussu-
riosi, e fecondi, che di un certo Signor
principale confinante di questo Regno, a
cui per essere hora vecchio, e decrepito, se
ben mancano le forze di più servire a’ pia-
ceri, e diletti di Venere; non manca però la
volontà, e’l disio, si dice per cosa certa,
c’habbia avuto più di duecento figli delle
sue mogli, e concubine”88. 

Nonostante queste chiavi di lettura
dettate dagli inevitabili condizionamenti
prodotti dall’incontro tra due identità cul-
turali del tutto antitetiche, questi testi
contenevano anche notizie ed informa-
zioni che presentavano alcuni aspetti di
interesse ed originalità, a partire dal pri-
mo (in ordine cronologico) resoconto di
una certa ampiezza che venne pubblica-
to89, quello redatto da padre Giovanni
Francesco da Roma (Breve relatione del
successo della Missione de’ Frati Minori
Cappuccini del Serafico P. S. Francesco
al Regno del Congo e delle qualità, co-
stumi, e maniere di vivere di quel Regno,
e suoi Habitatori), edito a Roma nel 1648
dalla tipografia della Sacra Congregazio-
ne de Propaganda Fide.

Su questa falsariga un panorama arti-
colato di notizie ed informazioni di ogni
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genere sarebbe stato proposto e diffuso,
negli anni successivi, da una serie di testi,
fra i quali va ricordato il Viaggio del P.
Dionigi de’ Carli da Piacenza, e del P. Mi-
chel Angelo de’ Guatini da Reggio Capuc-
cini, Predicatori, e Missionarij Apostolici
nel Regno del Congo, pubblicato a Reggio
Emilia nel 1671, il cui pregio maggiore va
ricercato, secondo Calogero Piazza, in
“una sorta di naïveté e bonomia religiosa
che ne rende la lettura dilettevole”90; ma
soprattutto la Istorica descrittione de’ tre
regni Congo, Matamba et Angola, redatta
da Giovanni Antonio Cavazzi da Monte-
cuccolo che operò in Congo prima dal no-
vembre 1654 al settembre 1667 e poi dal
dicembre 1673 al 1677 quando ricoprì
l’incarico di prefetto unico delle missioni:
una ponderosa relazione suddivisa in sette
libri e pubblicata postuma nel 1687 dopo
che le note manoscritte del Cavazzi91, ac-
cusate dalla Congregazione di Propagan-
da Fide di eccessive concessioni al fanta-
stico ed al miracolistico, erano state
riviste da padre Fortunato Alamandini92.
L’autore riuscì a mettere a frutto le espe-
rienze compiute negli anni passati in terra
di missione, integrandole con i dati desun-
ti dagli archivi dei cappuccini e della Con-
gregazione de Propaganda Fide e compo-
nendo su queste basi un’opera che è stata
definita una “summa non solo rispetto a
quante l’avevano preceduta, ma anche ri-
spetto a quante l’avrebbero seguita” e che
“nonostante taluni difetti di forma […], e
nonostante il tono talvolta declamatorio e
trionfalistico […], ha un respiro sempre
ampio […]”93.

Fra gli elementi degni di attenzione di
questi e degli altri (compresi i molti rima-
sti manoscritti) resoconti dei cappuccini
che operarono in Congo va ricordata l’at-
tenzione dedicata da questi missionari al-
la tradizione orale, diligentemente raccol-
ta anche quando non adeguatamente

interpretata, relativa alle origini sia del re-
gno del Congo che di quello di Matamba,
con particolare riguardo alla figura del
fabbro ferraio, piuttosto ricorrente nella
mitologia e nel ritualismo dei popoli di
lingua bantù: una tradizione che, come ci
ricorda Calogero Piazza, va ricollegata al-
l’importanza avuta dalla metallurgia nella
storia delle genti kongo94 e tocca assai da
vicino la sensibilità dei più recenti filoni
di ricerca storica, particolarmente interes-
sati alla ricostruzione dell’evoluzione del-
la realtà politica e culturale del mondo
africano nell’epoca che precedette la co-
lonizzazione.

Va poi da sé che del tutto predominan-
te si possa considerare il contributo offer-
to dai resoconti dei cappuccini della Mis-
sio antiqua alla ricostruzione delle
complicate e spesso assai confuse vicende
politiche che caratterizzarono la storia dei
territori congolesi nel corso del Seicento e
del Settecento, come pure del controverso
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rapporto tra autorità indigene e corona
portoghese. E’ in tale ambito che va collo-
cato lo spinoso problema della tratta degli
schiavi su cui molti missionari, pur non
riuscendo di fatto a contrastare concreta-
mente il fenomeno, cercarono ripetuta-
mente di richiamare l’attenzione, non ta-
cendo i soprusi e le atrocità di ogni tipo
inflitte ai negri fatti prigionieri.

Non sono poi da sottovalutare nem-
meno le informazioni acquisite e trasmes-
se da questi missionari sulla realtà geo-
grafica (quasi metà dell’imponente
relazione del Cavazzi è dedicata, ad
esempio, a questo argomento), ma anche
sulla flora (in particolare sulle piante uti-
lizzate per finalità terapeutiche) e sulla
fauna di un immenso territorio fino ad al-
lora pressoché sconosciuto agli Europei.
Ma sono soprattutto l’etnostoria e l’an-
tropologia culturale che, utilizzando in
maniera adeguata questi testi, possono
oggi ricavarne una molteplicità di ele-
menti utili all’identificazione ed alla

comprensione di usi e costumi, delle
strutture sociali, delle pratiche e credenze
(culti propiziatori, feste e danze rituali,
cerimonie iniziatiche, riti funerari e di tu-
mulazione, pratiche terapeutiche, ecc.)
diffuse tra le popolazioni dell’antico Sta-
to del Congo, come ci dimostra l’artico-
lata trattazione di questi argomenti nei
saggi di W. G. L. Randles e di G. Balan-
dier, costruiti quasi esclusivamente sulle
testimonianze dei missionari95.

Un materiale passibile, pertanto, di ul-
teriori studi ed approfondimenti, la cui
potenzialità, da questo punto di vista, è
stata messa concretamente in evidenza da
Maria Giovanni Parodi da Passano che,
completando alcune analisi già avviate in
questa direzione da Vittorio Maconi96, ha
saputo utilizzare in maniera molto profi-
cua gli Avvertimenti salutevoli all’apo-
stolici missionarij ne’ regni del Congo,
Angola e circonvicini di padre Giovanni
Belotti da Romano per far riemergere, ad
esempio, gli aspetti essenziali della strut-
tura sociopolitica e del ciclo della vita in-
dividuale (usi e riti natali, norme matri-
moniali, condizioni e ruolo della donna,
malattie e morte) dell’etnia bantù dei
Kimbundu, stanziata tra lo Zaire e l’An-
gola, riuscendo così a verificare ”come i
dati emergenti dal manoscritto non sol-
tanto siano convenientemente inseriti nel
contesto culturale risultante dai recenti
studi sui Kimbundu, ma contribuiscano a
completarne il quadro”97, considerazione
questa che si può sicuramente estendere a
tutte le fonti dello stesso genere.

Ad ulteriore conferma dell’utilità, per
chi sappia interpretarle, di queste testi-
monianze, anche Calogero Piazza, com-
mentando la relazione di Girolamo da
Montesarchio aveva messo in evidenza
che il resoconto di questo frate poteva
servire a ribadire l’esistenza, sulle due ri-
ve del fiume Congo, di comunità fondate
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sul rispetto di una dualità della struttura
politica che si manifestava, da un lato, in
una contrapposizione tra potere dei vas-
salli e autorità regale simile, almeno al-
l’apparenza, a quella dell’Occidentale
feudale; dall’altro, nel tacito giustappor-
si, per la tutela del bene comune, delle
potestà dei capi tradizionali98.

Un discorso a sé stante meritano infi-
ne i riferimenti presenti in queste fonti al-
le lingue delle diverse popolazioni indi-
gene, di cui sono talora riportati alcuni
termini, in qualche caso pure con la rela-
tiva spiegazione, anche se più precise da
questo punto di vista si possono conside-
rare alcune rudimentali grammatiche, co-
me quella kikongo compilata da padre
Giacinto Brugiotti da Vetralla e pubblica-
ta a Roma nel 165999.

Molti dei resoconti redatti nel corso del
XVII e del XVIII secolo, sui quali ci siamo
soffermati, relativi ai diversi territori del
continente africano100 sarebbero stati ripre-
si in forma integrale o parziale nelle nume-
rose raccolte di relazioni di viaggio, com-
pilate nelle lingue più usate e conosciute
come l’inglese ed il francese, che avrebbe-
ro messo questi testi a disposizione di un
pubblico più ampio a partire dalla Recueil
de divers voyages faits en Afrique et en
Amérique di Henri Justel, pubblicata a Pa-

rigi nel 1674; dalla Rélation de divers
voyages curieux, qui n’ont point été pu-
bliés di Melchisédech Thévenot, pubblica-
ta sempre a Parigi nel 1696; dalla Recueil
des voyages qui ont servi a l’établissement
et aux progrès de la Compagnie des Indes
orientale hollandaises, pubblicata ad Am-
sterdam in cinque volumi tra il 1702 ed il
1706 e riproposta in sei volumi fra il 1707
ed il 1719 ed in dieci nel 1730; e da A Col-
lection of voyages and travels, some now
first printed from original manuscripts;
others translated out of foreign languages,
and now first published in English, appar-
sa a Londra nel 1704 in quattro volumi per
iniziativa dei fratelli Awnsham e John
Churchill e ripubblicata in sei volumi nel
1732 ed in otto tra il 1744 ed il 1746101.

Fra tutte queste raccolte si impose, sia
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per le sue dimensioni sia per la sua impo-
stazione, la Histoire générale des voya-
ges ou nouvelle collection de toutes le re-
lations de voyages par mer et par terre,
qui ont étè publiées jusqu’à présent dans
les différents langues de toutes les na-
tions connues, realizzata in sedici elegan-
ti volumi in 4° di circa sette-ottocento pa-
gine102, impreziositi dalle carte di
Jacques-Nicolas Bellin, idrografo del re
di Francia, e dalle incisioni di Charles-
Nicolas Cochin e Jacques-Nicolas Tar-
dieu, fra il 1746 ed il 1761103, grazie an-
che al sostegno ed all’incoraggiamento
del ministro della Marina Maurepas che
intendeva in questo modo promuovere ed
incentivare la politica coloniale francese,
dall’abate Antoine-François Prévost
d’Exiles (1697-1763). Un’opera la cui
importanza valicò i confini di quanti era-
no interessati esclusivamente alla lettera-
tura di viaggio e che, secondo Jean Sgard,
ha rappresentato, per la seconda genera-
zione dei filosofi del Settecento, ciò che il
Dizionario era stato per la prima e ciò che
l’Enciclopedia sarebbe stata per la terza,
perché permise di fare il punto sulle co-
noscenze geografiche ed etnologiche fino
ad allora acquisite, come dimostrano le
opere di Buffon, Voltaire, Helvétius,
Rousseau, Diderot, Raynal, De Pauw,
ecc. che attinsero a piene mani all’ine-

sauribile deposito di curiosità e di ogni
genere di notizie presenti in questo vasto
repertorio104.

L’Histoire générale des voyages si
presenta infatti come una sorta di enciclo-
pedia ragionata in cui sono messe in ordi-
ne un insieme di conoscenze geografiche
e storiche che offrono un quadro comple-
to dei costumi e della civiltà. Per quel che
concerne l’Africa è possibile, ad esem-
pio, trovare in essa una messa a punto sul
fiume Niger, in cui si esamina se il Sene-
gal ed il Gambia ne costituiscono dei
bracci; una storia delle diverse Compa-
gnie di commercio operanti in quel conti-
nente; un elenco delle colonie europee di-
slocate lungo la costa della Guinea, del
Benin e dell’Angola; un elenco delle va-
rie tribù ottentotte; alcune osservazioni
sulla lingua del Madagascar, ecc. 

I singoli gruppi etnici, le tribù e le na-
zioni sono attentamente descritti e colti
nelle loro manifestazioni peculiari attra-
verso un metodo di comparazione costan-
te che permette di mettere in luce confor-
mità e diversità, là dove il primo sguardo
dell’Europeo tenderebbe a percepire, co-
me a lungo era stato fatto, solo degli
aspetti uniformi, dal momento che per
Prévost il vero viaggiatore è un dilettante
illuminato, curioso di ogni cosa e capace
di osservare tutto ciò che può interessare

40

Antoine François Prevost, Histoire
générale des voyages, ou nouvelle col-
lection de toutes les relations de voya-
ges par mer et par terre…, Parigi,
1746-1789, Milano, Bibl. Gigi Pezzoli
(vd. Libri antichi figurati, scheda n.
31).

Instruments musicaux de la Côte d’Or.
In Antoine François Prevost, Histoire
générale des voyages, ou nouvelle col-
lection de toutes les relations de voya-
ges par mer et par terre…, Parigi,
1747, (cm 19 x 14), Milano, Bibl. Mu-
seo di Storia Naturale di Milano, fondo
stampe antiche CSAA.



l’insieme dei suoi lettori, ai quali ha cer-
cato di dimostrare che si poteva leggere
con profitto le loro relazioni e correggere
ed integrarle l’una con l’altra, conside-
rando vero soltanto ciò che risultava con-
fermato da diverse testimonianze105.

Frutto dell’aspirazione alla dimensio-
ne enciclopedica dell’informazione stori-
ca e geografica caratteristica di quel pe-
riodo si possono considerare anche
alcune ponderose storie universali che
abbracciano pure il continente africa-
no106, come l’Histoire Générale de l’Asie,
de l’Afrique et de l’Amérique, dell’abate
Pierre Joseph André Roubaud, edita a Pa-
rigi in quindici volumi tra il 1770 ed il
1775, e la Modern History or the Present
State of all Nations, describing their re-
spective situations, persons, habitus…,
redatta da Thomas Salmon e pubblicata a
Londra, a partire dal 1731, in ben 32 vo-
lumi, nei quali di ogni paese preso in con-
siderazione sono esposte le caratteristi-
che fisiche ed urbane, quelle economiche
e culturali e quelle politiche e religiose.
Due di questi volumi, che nelle edizioni

italiane apparse a Venezia ed a Napoli fu-
rono presentati col titolo di Lo stato pre-
sente di tutti i paesi, e popoli del mondo
naturale, politico e morale, vennero riser-
vati interamente al continente africano,
collocato, nel capitolo introduttivo, “fra le
parti del Mondo ancora incognite e non
discoperte” e quindi da presentare al letto-
re sulla base di quanto era stato “raccolto
dalle migliori notizie, e fondato sulle più
ragionevoli congetture che sieno state fat-
te in tal proposito” con particolare riguar-
do alla cosiddetta “Cafraria”107 o “Paese
degli Ottentotti”. A questo sono dedicati
cinque capitoli del primo tomo contenenti
degli interessanti riferimenti pure al “Go-
verno Civile ed Economico degli Olande-
si al Capo di Buona Speranza”; mentre
una didascalia di una carta di una zona co-
stiera dell’Africa sud-occidentale parla
ancora di “nazione selvaggia che si dice
non abbia neppure l’uso della parola” ed
un’illustrazione, intitolata “Beccaria di
Carne umana” fa riferimento alla pratica
dell’antropofagia da parte degli Anzichi,
ai quali già il Pigafetta aveva attribuito

41

Thomas Salmon, Lo stato presente di
tutti i paesi, e popoli del mondo natura-
le, politico e morale…, Venezia, 1765-
1766, Milano, Bibl. Gigi Pezzoli (vd.
Libri antichi figurati, scheda n. 33).

Beccaria di carne umana. In Thomas Salmon, Lo stato presente di tutti i
paesi, e popoli del mondo naturale, politico e morale…, Venezia, 1766, Mi-
lano, Bibl. Gigi Pezzoli (vd. Libri antichi figurati, scheda n. 33).



delle “beccherie di carne umana come qui
di vaccina e di altre bestie”, contaminan-
do l’immagine di una macelleria con
quella di un santuario europeo nel quale
sono esposti degli ex-voto che riproduco-
no gli arti dei miracolati108.

L’incontro con gli Ottentotti (ma anche

coi Cafri, che spesso vennero confusi coi
primi) mise infatti i viaggiatori europei
che si recavano nelle Indie orientali facen-
do sosta all’altezza del Capo di Buona
Speranza, di fronte ad una “alterité inat-
tendue, radicale et stupefiante”, come ci
ha fatto notare Dominique Lanni, perché
“fascinés par leur prodigieuse physiono-
mie, leur inintellegible vocalité, leur odor
fétide, leurs répugnantes moeurs phagi-
ques, les voyageurs européens […] ne
manquent pas de s’apitoyer sur leur misé-
rable état” e “en s’appliquant à recenser et
stigmatiser quasi scrupuleusement les
marques de leur extrême étrangeté pour
exiger de leur profonde misére et les relé-
guer aux confins de l’humanitè […] s’ap-
pliquent en réalitè moins à décrire ces
êtres du bout du monde qu’ils ne les in-
ventent ou les fantasment”, per cui il ri-
tratto di questi “selvaggi” continuerà ad
oscillare tra mito109 e realtà. Si passa così
da “une imagerie mythique foncièrement
négative dont la pérennité et l’efficacité
procèdent de l’étonnante vitalité d’un
imaginaire hérité des autorités antiques et
médiévales, des édifiantes representations
véhiculées par les sources historiques et
viatique contemporaines”, al, in seguito,
“renversement de l’egard qui s’amorce
lentement sous la plume des historiens,
des missionnaires, des philosophes et qui
se caracterise par une réevaluation systé-
matique des savoirs, une réconsideration
de l’aptitude des sauvages à être ou à ne
pas être convertis, une profonde réflexion
sur la viabilité des sociétés athées”110. 

Per quel che concerne l’aspetto be-
stiale e ripugnante degli Ottentotti l’ope-
ra del Salmon non avrebbe fatto altro che
riproporre i luoghi comuni che risalivano
ai viaggiatori del Seicento e del Settecen-
to111, come quelli contenuti nel resoconto,
corredato anche della prima immagine
degli Ottentotti apparsa in Inghilterra112,
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di Thomas Herbert (Some years travels in
Africa and Asia the Great, Londra, 1638)
che faceva parte dell’ambasceria al re
persiano Abbas I guidata da Dodmore
Cotton; o del tedesco Christophorus
Schweitzer (Journal und Tage-Buch sei-
ner sechs-jahrigen Ost-Indianische Rei-
se, Tubingen, 1688) che, per conto della
WOC, soggiornò a Città del Capo nel
1676, dove dal 1669 al 1675 o 1676 risie-
dette, sempre al servizio della stessa
Compagnia, anche il connazionale Johan
Schreyer, autore della Neue Ost Indiani-
sche Reisz-Bescheribung (Saafeld
1679)113 un capo nonché nelle osserva-
zioni del medico e botanico olandese
Willhelm Ten Rhijne, pubblicate in latino
a Shaffausen nel 1686 con il titolo Sche-
diasma de promontorio Bonae Spei eiu-
sve tractus incolis Hottentottis in cui, ol-
tre ad essere accusati di sporcizia, questi
“selvaggi” venivano dipinti come idolatri
(con riferimento ad un misterioso culto
della Luna), crudeli e dediti a pratiche
sessuali animalesche e brutali. Il resocon-
to di Ten Rhijne ricordava inoltre il ritua-
le della semi-castrazione degli adolescen-
ti praticato con l’intenzione di evitare
parti gemellari e faceva riferimento per la

prima volta al misterioso “grembiule”
delle donne ottentotte, una specie di pro-
lungamento delle parti sessuali femminili
che sarebbe stato oggetto per lungo tem-
po di molta curiosità e di controverse in-
terpretazioni scientifiche. 

Questi elementi, ripresi anche da un
medico olandese al servizio della Compa-
gnia delle Indie, Nicolaas de Graaf, che si
soffermò ripetutamente sull’aspetto be-
stiale degli Ottentotti, i quali secondo il
suo resoconto, “n’ont rien d’humaine que
la figure”, vanno vestiti di pelli e adorni
delle interiora putrefatte degli animali,
non possiedono nessuna nozione della di-
vinità e, per quanto rozzi ed ignoranti, “ne
manquent pas d’intelligence pour faire du
Mal”, rivelandosi, se necessario, piuttosto
vendicativi”114, saranno riproposti, sia pu-
re con qualche indulgenza verso il mito
del “buon selvaggio”, nella famosa de-
scrizione dell’Africa australe tracciata nel
1719 dall’astronomo tedesco Peter Kolb,
nella quale raccolse tutto ciò che aveva
potuto osservare in ben dieci anni di sog-
giorno in quel territorio, dove era stato in-
viato nel 1705 dal barone von Frisigk,
consigliere privato alla corte di Prussia.
La versione francese abrégée del 1741 di
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questo resoconto diventò in breve tempo
il testo di riferimento sui costumi degli in-
digeni del Capo, utilizzato da Buffon e ci-
tato come fonte nelle più celebri raccolte
di viaggio di quegli anni115.

Concezioni perciò a circolare (e non
soltanto sugli Ottentotti) concezioni e im-
magini negative che appaiono efficace-
mente sintetizzate nel decimo e ultimo
volume, dedicato per l’appunto all’Afri-
ca, de lle Mélanges intéressants et cu-
rieux pubblicate fra il 1763 ed il 1765 da
Jacques-Philibert Rousselot de Sourgy, in
cui a proposito dei negri si sostiene che

“Tous le voyageurs qui les ont fré-
quentés, tous les écrivains qui en ont parlé,
s’accordent à les représenter comme une
nation qui a, si l’on peut s’exprimer ainsi,
l’âme aussi noir que le corps. Tout senti-
ment d’honneur & d’humanité est inconnu
à ces barbares: nulle idées, nulle connos-
sainces qui appartiennent à des hommes.
S’ils n’avoient le don de la parole, il n’au-
roient de l’homme, que la forme […].

Point de raisonnement dans les Nègres,
point d’esprit, point d’aptitude à aucune
sorte d’étude abstraite. Une intelligence
qui semble au-dessous de celle qu’on a ad-
mirée dans l’éléphant, est le guide unique
de toutes leurs actions; l’intérêt de leur
conservation, de leurs plaisirs, est le seul
mobile de tous leurs mouvemens […]. Li-
vrés à leurs passions comme des brutes, ils
ne connoissent que la jouissance. Leur atta-
chement à leur enfans, à leur famille, ne
dure qu’autant que dans les bêtes, jusqu’à
ce que leurs petits puissent se passer d’eux.
La force seule peut les contenir dans le de-
voir, & la crainte est le seul motif qui les
fasse agir; ils n’ont réellement point de
Coeur, & par consequent le germe de ver-
tus leur manque. La brutalité, la cruauté,
l’ingratitude, voilà ce qui forme leur ca-
ractère. Leur naturel est pervers; toutes

leurs inclinations sont vicieuses […]. On
seroit tenté de croire, d’après ce portrait,
que les Négres forment une race de créatu-
res qui est la gradation par la quelle la na-
tura semble monter, des Orang-Outangs,
des Pongos, a l’homme”116.

Un approccio all’Africa che stentava
quindi a liberarsi da atavici pregiudizi si-
stematicamente rilanciati dalle esigenze
della tratta e dei progetti espansionistici e
che presentava ancora molte approssima-
zioni ed incertezze anche per quel che
concerne le conoscenze geografiche, co-
me ci fa capire Le Géographe Manuel,
contenant la Description de tous les Pays
du Monde, leur qualités, leur climat, le
caractère de leur habitants…, un’opera
di grande successo redatta dall’Abbé Ex-
pilly attorno alla metà del Settecento, nel-
la quale non si fornivano molte notizie
sul continente africano al di là della gran-
dezza, posizione, clima, principali carat-
teristiche del regno animale e vegetale
per limitarsi ad affermare in maniera
estremamente sbrigativa che “dell’Africa
non si conoscono che le coste, essendo
l’interno di troppo difficile accesso, sia a
causa della quantità di animali pericolosi
che vi si trovano sia a causa della rarità di
acqua e di abitanti e di altre cose necessa-
rie ai viaggiatori”. L’unica immagine
concreta ed un po’ più dettagliata risulta-
va quella dell’Africa islamica e gli unici
popoli ad essere nominati e descritti nella
loro specificità culturale erano gli Arabi,
detentori di una lingua, di una religione,
una storia; mentre tutto il resto scompari-
va “nel panorama indifferenziato della
razza negra, dell’idolatria, di un insieme
indeterminato di lingue sconosciute e in-
comprensibili, insomma in una specie di
deserto culturale e naturale”117.

Prendendo in esame i contenuti ed il
significato della produzione editoriale
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sull’Africa sino alla fine del Settecento ci
si trova pertanto di fronte ad una forma di
percezione e conoscenza di questo conti-
nente dal carattere per lungo tempo oscu-
ro ed incerto che gradualmente tende a
farsi sempre più ambigua e contradditto-
ria, rivelando tutti i dubbi e le incertezze
di un approccio che si sarebbe fatto più
preciso solo in rapporto ad interessi più
concreti. Questo complesso e dilacerante
atteggiamento che ha sempre guidato ed
orientato la coscienza e la mentalità euro-
pee nel confronto con l’alterità, viene re-
gistrato anche dall’apparato iconografico
che accompagna ed arricchisce molti te-
sti, come ci ha fatto notare Genoveffa Pa-
lombo puntando l’attenzione sulle imma-
gini proposte da Lo stato presente di tutti
i paesi e popoli del mondo del Salmon, ed
in particolare di quelle dedicate agli Ot-
tentotti118, per sottolineare come ancora
nella metà del Settecento l’immagine
complessiva di questo mondo tendesse a
riconfermare una simbologia ed una tra-
dizione plurisecolari perché nella cono-
scenza di questa parte della Terra nessun
elemento nuovo era ancora intervenuto, o
per lo meno nessun elemento era stato
considerato in misura tale dirompente da
arrivare a modificare un tipo di raffigura-
zione consacrato dalla tradizione: la tra-
sformazione sarebbe avvenuta in maniera
radicale nell’arco di alcuni decenni con

l’esplorazione sistematica e profonda di
questo continente conosciuto fino ad al-
lora più attraverso antichi ricordi che tra-
mite notizie recenti119.

Proprio in quegli anni infatti si sareb-
bero messe in moto diverse spedizioni
dettate da finalità e obiettivi di natura pre-
valentemente scientifica, alimentate an-
che dalle nuove prospettive economiche
ed espansionistiche connesse con la crisi
del sistema schiavistico destinata a tra-
sformare l’Africa in territorio adatto ad
offrire ogni tipo di risorsa e a dar vita a co-
lonie di popolamento, contestualmente al-
lo sviluppo di un processo di revisione ed
aggiornamento della rappresentazione
cartografica di questo Continente promos-
so fin dall’inizio del Settecento dall’atti-
vità di geografi come Guillaume Delisle e
Jean-Baptiste Bourguignon D’Anville120,
grazie al quale, se molti misteri della par-
te interna del continente avrebbero dovuto
attendere ancora più di un secolo per esse-
re svelati, molti luoghi comuni tramanda-
ti per secoli e tradizioni cartografiche non
basate su sufficienti elementi probanti, so-
prattutto per quel che concerne l’apparato
idrografico, avrebbero cominciato invece
ad essere messi in discussione fino a rile-
varsi del tutto fallaci121.

Michèle Duchet ci ha ricordato a que-
sto proposito che partire dagli anni Ses-
santa i Francesi avevano cominciato a
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porsi il problema di valorizzare le regioni
semi-sconosciute dell’Africa come risul-
ta dalla Corrispondenza delle Colonie,
perché, secondo un loro amministratore,
“la Francia non può guardare con indiffe-
renza all’Africa” dal momento che “è
questa parte del mondo che dà valore ai
suoi possedimenti americani”, potendo,
come precisava un progetto di insedia-
mento nel Senegal e di sfruttamento delle
miniere di Bambouk, “mettere a disposi-
zione […] ricchezze pari a quelle del
Perù e del Brasile, che non avrebbero
neppure l’inconveniente di essere acqui-
state mediante la schiavizzazione delle
popolazioni che le possiedono né l’inde-
bolimento della metropoli”122. 

Così, partito come elemosiniere per
Gorea nel 1763, l’abate Demanet, dopo
aver creato una società con un capitale di
400.000 franchi per il commercio sulle

coste e nell’interno dell’Africa ed aver
firmato dei trattati coi re di Arguim e di
Portendic riuscendo ad ottenere un privi-
legio per tutti gli scali commerciali com-
presi fra il Capo Bianco e la Sierra Leone,
scriverà una Nouvelle Histoire de l’Afri-
que Française (Parigi, 1767) che venne
accolta favorevolmente dai fautori di una
politica di espansione verso l’interno del-
l’Africa e che, nonostante errori geografi-
ci e favole grossolane, fu apprezzata sia
da Cornélius de Pauw sia dall’abate Guil-
laume-Thomas Raynal, assieme all’Hi-
stoire de Loango, Kakongo et autres
royaumes d’Afrique, un lavoro di mera
compilazione redatto dall’abate Liévin-
Bonaventure Proyart, il quale nel 1772
aveva guidato una missione composta da
sei preti e da un gruppo di laici destinati a
costituire l’embrione di un “colonato” in
Congo. Indipendentemente dai limiti e
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dalla scarsa originalità di questi testi,
“grazie a tali relazioni - fa notare Michèle
Duchet - una certa immagine dell’Africa e
dei suoi abitanti si è sostituita all’affresco
assai tenebroso fornito dall’Histoire des
voyages […]. Quest’Africa rassicurante,
alla vigilia dell’avventura coloniale, offre
ancora tracce di barbarie, ma il quadro
d’assieme non ha più nulla che possa sco-
raggiare i tentativi di colonizzazione.
L’Africa maledetta dei trafficanti di schia-
vi comincia ad esercitare sugli spiriti un
fascino riservato fin allora al Perù e al
Brasile”123. 

Da questa necessità di sfruttare me-
glio le risorse della terra, di guadagnare
col commercio, di colonizzare si scatena,
nell’ambito della botanica, come ha sot-
tolineato Jeannine Mouniama, “la guerra
dei vegetali e delle spezie e ogni potenza
europea si allena allo spionaggio econo-
mico - tentando di rubare culture esoti-
che, segreti di coltivazione - e alla ricerca
di nuove piante alimentari o industriali da
monopolizzare e da commerciare”124.

In questo contesto si colloca la vicen-
da di Michel Adanson che si può assume-
re come rappresentativa di altre esperien-
ze di viaggiatori-scienziati sviluppatesi in
quegli stessi anni. Convinto di avere “un
vaste camp d’observations à moisson-
ner”125, all’età di ventidue anni questo na-
turalista, formatosi alla scuola del Jardin
du roi (l’attuale Jardin des plantes), si
imbarca a Lorient, in Bretagna, come im-
piegato soprannumerario della Compa-
gnie des Indes Occidentales, costituita
nel 1687 dal Colbert, che deteneva il mo-
nopolio del commercio francese sulla co-
sta occidentale dell’Africa, dove posse-
deva diversi comptoirs per la tratta degli
schiavi ed il commercio della gomma.
Per quattro anni percorre senza soste la
vallata del Senegal fino a Podor, la regio-
ne del Capo Verde e del Gambia, racco-

gliendo, cacciando e classificando più di
quattromila specie animali e vegetali; ma
contestualmente svolge anche delle os-
servazioni metereologiche, scandaglia il
fiume Senegal, studia il regime dei venti
e la loro influenza sulla vegetazione e tra-
scrive delle favole wolof fornendone la
traduzione, come era solito fare un natu-
ralista in un periodo in cui “la scienza era
ancora un cespuglio ricco di germogli
però non ancora sbocciati nelle diverse
specializzazioni”126.

Procedendo con rigore e con metodo
sgombra il suolo africano dalle favole e
dalle leggende alternando narrazione e
descrizione, spiegazione scientifica e ri-
flessione filosofica ed il testo, che si può
collocare nella categoria della volgariz-
zazione scientifica, nasce da un compro-
messo tra la tentazione di essere preciso
ed esauriente e il desiderio di non annoia-
re il lettore con descrizioni troppo detta-
gliate. Il Senegal viene in questo modo
presentato “in una successione di quadri,
che ricordano i mosaici ellenistici, a mo-
tivi nilotici, o le tavole di repertori geo-
grafici, dove scene di vita locale (pesca-
tori, nuotatori, lavori rustici nei campi,
feste e balli…) si alternano alla rappre-
sentazione della fauna e della flora (gru,
aironi, ippopotami, coccodrilli annidati
fra le piante acquatiche… cinghiali, rino-
ceronti ed elefanti sulle rive…). La vege-
tazione e gli animali sono sempre presen-
tati nel loro ambiente e localizzati nel
territorio: tutto quello che producono il
fiume e le sue sponde, la savana […] e la
foresta tropicale127, viene inserito in eco-
sistemi precisi, inventariati e descritti nel
loro paesaggio naturale”128.

La cornice, metaforica e reale al tempo
stesso, di tutta questa esperienza è la pure
nature129 del Second Discours di Rous-
seau, quella che caratterizzava la vita del-
l’uomo nel suo stadio primitivo quando,
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organizzato in piccole società, viveva in
un mondo armonioso, tranquillo ed alle-
gro, ben diverso da quello ostile ed inquie-
tante che i viaggiatori erano soliti attribui-
re all’Africa e che era allora presente pure
nella voce Senegal dell’Encyclopédie, re-
datta da Louis de Jaucourt, che segnalava
l’opera di Adanson ma di fatto faceva ri-
corso all’Histoire des voyages del Prévost
presentando, fra l’altro, i Wolof come es-
seri corrotti, vili, vendicativi, mentitori ed
ubriaconi, che vendevano i loro figli e si
vendevano fra loro130. Una natura che ser-
ve da sfondo alle attività di un uomo “bel-
lo, sano, vivace, dolce, ospitale e felice”,
frutto di un’antropologia, fatta propria da
Adanson, che faceva dello stato di civiltà il
termine ed il fine di tutte le società umane,
per cui anche l’Africano avrebbe potuto
progredire e perfezionarsi, e che “prende
in contropiede il ritratto negativo (brutto,
tonto, pigro, libidinoso e per giunta nero)
diffuso da Linneo e soprattutto da
Buffon”131. 

Con questo tipo di viaggiatori e con le

relazioni da essi trasmesse ha di fatto ini-
zio una nuova fase nella conoscenza del-
l’Africa e dei popoli africani che diventa
lo strumento di una politica accuratamen-
te concertata in cui al gusto del narratore
ed alla curiosità od alla edificazione del
lettore si sostituisce il desiderio di infor-
mare e di essere informati prendendo le
distanze dall’insolito e dal meraviglioso
che aveva caratterizzato fino ad allora la
letteratura di viaggio e quella sull’Africa
in particolare. A queste esigenze avreb-
bero cominciato a corrispondere anche le
relazioni di quanti si dedicarono in quegli
anni all’esplorazione di altre aree del
continente africano, come gli Olandesi
che, partendo dalla loro colonia del Capo,
fondata nel 1652 dal chirurgo Jan van
Riebeck per conto della Compagnia delle
Indie Orientali, intrapresero una sistema-
tica ricognizione dell’entroterra132. Nel
1752, infatti, il governatore Rijk Tulbagh
organizzò una spedizione alla quale, nel
1761, fece seguito quella di Hendrik Hop
che guidò una carovana di ottanta perso-
ne raggiungendo il fiume Orange ed av-
venturandosi fra i Namachi, dove per la
prima volta degli Europei videro delle gi-
raffe133.

Ma, accanto a quelli conseguiti già
dall’astronomo Nicolas-Louis de La
Caille, che soggiornò al Capo per due an-
ni dal 1751 al 1753, correggendo, nel suo
Journal historique du voyage fait au Cap
de Bonne-Espérance pubblicato postumo
nel 1763, molte delle affermazioni sugli
Ottentotti, da equiparati ai “Gaulois sau-
vages”, di padre Kolb, definita un “roman
tissu des faibles” (p. 31), le osservazioni
ed i risultati più innovativi sarebbero
giunti anche in questo caso da alcuni na-
turalisti, come l’allievo di Linneo Anders
Sparrman, membro dell’Accademia delle
Scienze di Stoccolma, dove dirigeva il
gabinetto di Storia Naturale, che accom-
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pagnò James Cook nel suo primo viaggio
intorno al mondo e fra il 1772 ed il 1776
soggiornò, sia all’andata che al ritorno, al
Capo con l’intento di raccogliere e classi-
ficare alcune rare e sconosciute specie
botaniche, penetrando nel territorio degli
Ottentotti e dei Cafri. Questo viaggiatore
mosso da intenti esclusivamente scienti-
fici, respingendo la convinzione secondo
la quale “un uomo che ha lasciato il suo
paese natale e ha viaggiato intorno al
mondo spinto da un carattere attivo e dal
desiderio di vedere, specie se ha viaggia-
to nel paese degli Ottentotti e attraverso
regioni diverse dell’Africa” avrebbe do-
vuto necessariamente riportare “un insie-
me di fatti curiosi”, nella prefazione al re-
soconto dell’edizione francese delle
esplorazioni da lui compiute, metteva in
guardia i lettori che si sarebbero aspettati
dei “racconti meravigliosi” riconoscendo
che la loro attesa era “mal fondata”:

“La natura - precisava infatti - mi si è
presentata in effetti sotto forme diverse,
sempre degna di ammirazione, spesso in-
cantatrice, a volte terribile e circonfusa di
orrore: ma devo prevenirvi che non si tro-
veranno nel mio resoconto quei grandi
prodigi, quei fenomeni miracolosi dei qua-
li la lettura di alcuni autori ci ha riempito
l’immaginazione […]. Gli uomini con un

piede solo, i ciclopi, le sirene, i trogloditi e
tutti gli altri esseri fantastici sono svaniti
da tempo, a misura che il mondo si è ri-
schiarato”134.

A questi principi si sarebbero unifor-
mati sia il luogotenente inglese William
Paterson che fra il 1777 ed il 1779, accom-
pagnato per un tratto da un ufficiale scoz-
zese, Robert Jacob Gordon, il quale era già
penetrato più di qualsiasi altro europeo,
assieme ad un Ottentotto, nella parte inter-
na dell’Africa australe, si spinse ad Ovest
sino al fiume Orange costeggiando il pae-
se dei Boscimani e ad Est fino al paese dei
Cafri135; sia il naturalista, originario delle
Antille olandesi, François Levaillant, che
fra il 1781 ed il 1784 si inoltrò prima nella
terra dei Cafri fino al fiume Groot ris Ri-
vier, esplorando al ritorno anche la regione
delle Sneeuw Bergen (le montagne di ne-
ve), e poi, dopo una marcia estenuante at-
traverso il deserto dei Piccoli Namachesi,
giunse fino alle rive del fiume Orange, en-
trando in contatto con popolazioni indige-
ne ancora sconosciute come i Corachesi, i
Cabobichesi e gli Uzuana che abitavano
l’odierno Namaland.

Sulla base di queste sue esperienze Le-
vaillant avrebbe redatto due diversi diari,
il primo pubblicato nel 1790 col corredo
di interessanti illustrazioni ad acquarelli
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elaborate da alcuni artisti sulla base di
suoi disegni, il secondo nel 1795136. In es-
si, dopo aver accusato il Kolb di essersi
basato sui pregiudizi correnti e sui raccon-
ti volutamente ambigui dei selvaggi inve-
ce che sull’osservazione diretta della
realtà, attraverso una critica radicale dei
costumi corrotti dei civilisés e l’elogio
sentimentale dell’esistenza ignara e in-
contaminata dei primitivi, avrebbe messo
in discussione i più diffusi luoghi comuni
sui costumi degli Ottentotti per giungere
alla conclusione che il selvaggio “non è
barbaro né brutale”, ma che “il vero mo-
stro è colui che vede il delitto per tutto ove
lo suppone, e che lo afferma colla sola ed
odiosa testimonianza della sua coscien-
za”137. Sarebbe stato infatti in grado di
tracciare, sulla base della verifica diretta
che permetteva di inserire le acquisizioni
ritenute fondate in un preciso sistema di
riferimento facendo giustizia dei pregiudi-
zi e della mancanza di metodo dei suoi
predecessori, una sorta di mappa antropo-

logica ed etnologica delle popolazioni da
lui incontrate e studiate e del loro rapporto
con i civilisés con precisi riferimenti agli
ornamenti, alle abitazioni, agli utensili,
agli strumenti musicali, alle armi, ai dati
relativi alle idee di spazio e di tempo, alle
credenze religiose, ai riti sociali; nonché
di compiere un tentativo di descrizione
della lingua fondato sull’analisi dei suoni
e sulla ricerca dei loro corrispondenti in
grado di permettere la definizione di una
prima mappa fonetica capace di rivelare le
caratteristica di una lingua che procedeva
per analogie e non conosceva le astrazioni
e che accanto a vocaboli primitivi registra-
va la presenza di espressioni contaminate
e “sfigurate” dalla mescolanza con l’olan-
dese parlato nella colonia138. 

Con questo tipo di resoconti cominciava
a realizzarsi quello che in quegli stessi anni,
nei quali fra l’altro sorgeva a Londra la As-
sociation for Promoting the Discovery in
the Interior Parties of Africa, il futuro idéo-
logue, Jean-Nicolas Buache, auspicava in
una memoria sulla geografia di Tolomeo
redatta per l’Accademia delle Scienze di
Parigi in cui affermava che il compito di
questa disciplina era ormai diventato quello
di rivedere scientificamente gli oggetti che
i predecessori avevano creduto di conosce-
re, di ricercare i fondamenti delle loro af-
fermazioni individuandone gli errori e, infi-
ne, di riconoscere che esisteva un numero
infinito di oggetti a proposito dei quali la
vecchia scienza non aveva potuto formula-
re alcuna ipotesi. Facendo notare che le car-
te antiche non potevano essere degne di fe-
de né per la determinazione delle latitudini
e delle longitudini, né per la configurazione
delle coste e dei fiumi, Buache concludeva
il suo rapporto segnalando in particolare la
mancanza di informazioni sull’interno del-
l’Africa139, alla quale proponeva di rime-
diare inviandovi “quelque Européen voya-
geur à la suite des caravanes”140.
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Note

1 Enneades Marci Antonii Sabellici an incli-
natione romani imperii ad annum salutis millesi-
mum quingentesimum quartum, Venezia, 1504,
cc. CXXXVv.-CXXXVIr.

2 Una relazione dello stesso ambasciatore (Le-
gatio Magni Indorum Imperatoris Presyiteri
Johannis ad Emanuelem Lusitaniae Regem) fu
pubblicata nel 1532 ad Anversa dello storico por-
toghese Damião de Goes, che nel 1540 diede alle
stampe, a Lovanio, un opuscolo dal titolo Fides,
religio moresque Aethiopum imperio Preciosi
Joannis (quem vulgo Presbyterum Ioannem vo-
cant) degentium, dedicato a papa Paolo III, che pri-
ma della fine del secolo avrebbe superato le dieci
edizioni (A. LEITE FARIA, Estudio bibliográficos
sobre Damião de Goes e sua epoca, Lisbona,
1977).

3 Per la conoscenza e la diffusione in Francia
di queste testimonianze vedi l’accurata nota bi-
bliografica di J. PAVIOT, Connaissance et dif-
fusion des découvertes portugaises en France
au XVIe siècle (note bibliographique), in La dé-
couverte géographique à travers le livre et la
cartographie, a cura di Ch. Huetz de Lemps, Pa-
rigi, 1997, pp. 157-164.

4 Per l’importanza e le caratteristiche di que-
ste relazioni vedi C. BECCARI, Notizie e saggi
di opere e documenti inediti riguardanti la storia
d’Etiopia durante i secoli XVI, XVII e XVIII, Ro-
ma, 1903 (ristampa anastatica: Bruxelles, 1969),
che le ha poi pubblicate nei volumi X e XI delle
Rerum Aethiopicarum Scriptores Occidentales
inediti a saeculo XVI ad XIX, Roma, 1910. 

5 C. F. BECKINGHAM, Ethiopia and Europe
1200-1650, in The European Outthrust and En-
counter. The First Phase c. 1400 - c. 1700: Es-
says in Tribute to David Beers Quinn on his 85th

Birthday, a cura di C. H. Clough e P. E. H. Hair,
Liverpool, 1994, p. 91.

6 Queste sorgenti, che per oltre due secoli
continueranno ad essere scambiate con quelle del
Nilo, erano state peraltro già esplorate e somma-
riamente descritte fin dal giugno 1588 da Gio-
vanni Gabriel, un mulatto figlio di un’abissina e
forse di un veneziano (vedi C. CONTI ROSSINI,
Le sorgenti del Nilo Azzurro e Giovanni Gabriel,
in Bollettino della Società Geografica Italiana,

serie VII, vol. VI, 1941, pp. 38-47).
7 Questa relazione contiene, ad esempio, una

precisa descrizione dell’unicorno (il rinoceron-
te), la cui esistenza sarà invece messa in dubbio
sino alla fine del Settecento.

8 E’ il più esteso dei tre trattati redatti dal
Barradas ed anche il più importante dal punto di
vista geografico e storico, soprattutto perché,
come sottolinea lo stesso autore nella prefazio-
ne, “quello, che diciamo, lo abbiamo veduto coi
nostri occhi, toccato colle nostre mani, percorso
co’ nostri piedi, udito colle nostre orecchie, pra-
ticando e disputando in varie parti di questo re-
gno, per ispazio di sette anni, che in esso risie-
dei, con varie persone di autorità e di credito,
tanto ecclesiastiche, quanto secolari” (citato da
C. BECCARI, cit., p. 87).

9 Vedi F. SURDICH, La relazione sull’Etio-
pia di Giacomo Baratti, in Miscellanea di Storia
delle esplorazioni, II, 1977, pp. 119-185, che ha
curato la traduzione italiana dell’edizione ingle-
se del 1670 (nel 1676 apparve a Norimberga an-
che un’edizione tedesca) di questo resoconto in-
titolata The late travels of S. Giacomo Baratti
an italian gentleman Into the remote countries
of the Abissins, or of Ethiopia Interior. 

10 Per un accurato repertorio delle fonti a
stampa sull’Abissinia apparse fino al 1799, che
aggiorna e completa quello redatto da G. FU-
MAGALLI, Bibliografia Etiopica. Catalogo
descrittivo e ragionato degli scritti pubblicati
dalla invenzione della stampa fino a tutto il
1891 intorno all’Etiopia e le regioni limitrofe,
Roma, 1893, rimandiamo a G. C. STELLA, Bi-
bliographia Habessinica sive librorum de rebus
aethiopicis Catalogus, editorum usque ad an-
num 1799, Ravenna, 1984. A queste fonti ha de-
dicato molti studi, in buona parte raccolti in
Between Islam and Christianity, Londra, 1983,
C. F. Beckingham.

11 Sul viaggio in Abissinia di James Bruce ve-
di C. ASTENGO, Il viaggio in Abissinia di Ja-
mes Bruce (1768-1772), in Da Ulisse a… Il viag-
gio nelle terre d’oltremare. Atti del Convegno
Internazionale (Imperia, 9-10-11 ottobre 2002), a
cura di G. Revelli, Pisa, 2004, pp. 295-314.

12 J. GUERIN DALLE MESE, Egypte. La
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mémoire et le rêve. Itinéraires d’un voyage,
1320-1601, Firenze, 1991, pp. 7-8. Vedi anche
J.-M. CARRE’, Voyageurs et écrivains français
en Egypte. I. Du début à la fin de la domination
turque, Il Cairo, 1932; ed i viaggiatori francesi
presi in considerazione da N. BROC, La Géo-
graphie des philosophes. Géographes et voya-
geurs français au XVIIIe siècle, Parigi, s.d. (ma
1974), pp. 55-58, che ha messo in evidenza
l’importanza dei viaggi di Paul Lucas e del pa-
dre Claude Sicard, autore anche di una pregevo-
le carta dell’Egitto (1722), ma soprattutto di
Bernard de Maillet, console della Francia al
Cairo dal 1692 al 1702.

13 G. LUCCHETTA, I viaggiatori veneti dal
Medioevo all’età moderna, in Viaggiatori vene-
ti alla scoperta dell’Egitto, a cura di A. Siliotti,
Venezia, 1985, p. 62; ma vedi anche IDEM,
Viaggiatori, geografi e racconti di viaggi del-
l’età barocca, in Storia della cultura veneta, a
cura di G. Arnaldi e M. Pastore Stocchi, Il Sei-
cento, Vicenza, 1984, 4/II, pp. 215-233. 

14 Vedi F. PIGAFETTA, Viaggio da Creta in
Egitto ed al Sinai 1576-1577, a cura di A. da
Schio, Vicenza, 1984, edizione corredata da un
elenco delle opere a stampa e di quelle mano-
scritte del Pigafetta.

15 Questi aspetti del resoconto di Filippo Pi-
gafetta sono stati messi in evidenza da G. LUC-
CHETTA, In Egitto e lungo il Nilo, in AA.VV.,
Africa. Storie di viaggiatori italiani, Milano,
1986, pp. 110-112; IDEM, Viaggiatori, geogra-
fi…, cit., pp. 206-208. 

16 R. RAINERO, La scoperta della costa oc-
cidentale d’Africa nelle relazioni di Gomes Ea-
nes de Zurara, Diogo Gomes, Eustache de la
Fosse, Valentim Fernandes e Duarte Pacheco
Pereira, Milano, 1970, pp. 272 e 274.

17 Ibidem, pp. 268-270.
18 Su tutte queste fonti e sui loro autori vedi i

contributi di S. DAVEAU, La Géographie dans
les Roteiros Portugais du XVème et XVIème siè-
cles, Lisbona, 1980; J. B. de CARVALHO, A la
Recherche de la Spécificité de la Renaissance
Portugaise. L’“Esmeraldo de Situ Orbis” de
Duarte Pacheco Pereira et la Littérature Portu-
gaise de Voyage à l’époque des Grandes Décou-
vertes, Parigi, 1983; J. ROCHA PINTO, A Via-
gem: mémoria e espaço. A Literatura portuguesa

de Viagens. Os primitivos relatos de viagem ao In-
dico, 1497-1550, Lisbona, 1989; J. da SILVA
HORTA, A representação do Africano na literatu-
ra de viagens, do Senegal à Sierra Leoa (1453-
1508), in Mare Liberum, n. 2, giugno 1991, pp.
209- 338 (con un’ampia bibliografia sull’argo-
mento); L. de MATOS, L’expansione portugaise
dans la littérature latine de la Renaissance, Lisbo-
na, 1991; P. MASONEN, The Negroland Rivisi-
ted. Discovery and Invention of the Sudanese
Middle Ages, Vaasa, 2000; nonché la bibliografia
segnalata da F. SURDICH, L’Africa nella cultura
europea tra Medioevo e Rinascimento, in Colum-
beis, V, 1993, pp. 165-240, cui rimandiamo anche
per ulteriori indicazioni concernenti tutta la parte
relativa al Cinquecento di questo nostro contribu-
to. 

19 Ricordiamo a questo proposito che tra il
1500 ed il 1800 la letteratura geografica relativa
all’Africa ed alle sue popolazioni raggiunse sol-
tanto, per quanto riguarda la Francia, i quattro-
cento titoli, rispetto ai quasi ottocento relativi
all’America ed ai quasi novecento concernenti
l’Asia (P.E. H. HAIR, The Task Ahead: the Edi-
ting of Early European Language Texts on
Black Africa, in Paideuma, XXXIII, 1987, p.
30).

20 Vedi, a questo proposito, il saggio di W. G.
L. RANDLES, L’empire du Monomotapa du
XVe au XIXe siècle, Parigi, 1975.

21 Come comandante del forte di Sao Jorge
de Mina (Elmina) aveva anche potuto conosce-
re per esperienza diretta la zona costiera del
golfo di Guinea tra il 1522 ed il 1525.

22 A. MAURO, Al modo di un portolano. Un
caso di informazione geografica nelle pagine
dell’Asia di João de Barros, in Congresso Inter-
nazionale “Il Portogallo e i mari: un incontro
tra culture” (Napoli, 15-17 dicembre 1994), a
cura di M. L. Cusati, Napoli, 1997, I, p. 120.

23 G. B. RAMUSIO, Navigazioni e viaggi, a
cura di M. Milanesi, Torino, 1971, II, p. 1053.

24 C. ZAGHI, L’Africa nella coscienza euro-
pea e l’imperialismo italiano, Napoli, 1973, pp.
66-67. D’altra parte ancora all’inizio del Sette-
cento, nel suo Mèthode pour étudier la Géo-
graphie (Parigi, 1716), N. Lenglet du Fresnoy,
dopo aver affermato che “les autres partes du
monde ne demandent point une étude aussi dé-

52



taillée que l’Europe” (p. XCVIII), sosteneva
che l’Asia è “la plus curieuse et intéressante” e
che “à l’exception de l’Egypte et de la Barberie,
l’Afrique ne nous intéresse pas plus qu’elle ne
nous est connue” (pp. CI-CII). 

25 Su questi problemi vedi A. TEXEIRA DA
MOTA, A cartografia antiga da Africa central,
Lourenço Marques, 1964; Africa on maps dating
from XII to XVIII centuries, Lipsia, 1968; K. Y.
FALL, L’Afrique à la naissance de la carto-
graphie moderne, Parigi, 1982; L’Africa ritrova-
ta. Antiche carte geografiche dal XVI al XIX se-
colo, Palermo, 1986; M. T. DE PALMA, L’Africa
nella cartografia moderna: dalla congettura alla
realtà, in AA.VV., Africa. Storia di viaggiatori
italiani, cit., pp. 154-160; F. RELANO, The Sha-
ping of Africa. Cosmographic Discorse and Car-
tographic Science in Late Medieval and Early
Modern Europe, Burlington, 1988. 

26 Lo stesso avrebbe fatto, per i mercanti in-
glesi (Thomas Wyndham, John Lock, William
Taverson, William Rutter, George Fenner, ecc.)
che a partire dalla metà del Cinquecento rag-
giunsero le zone costiere dell’Africa occidenta-
le, Richard Hakluyt nel secondo volume di The
principall navigations, voiages and discoveries
of the English nation, made by sea or over land,
to the most remote and furthest distant quarters
of the earth at any time within the compass of
these 1500 yeres, un’antologia di resoconti di
viaggio pubblicata fra il 1598 ed il 1600 e com-
pletata, dopo la sua morte, da quattro volumi
(Hakluytus Posthumus or Purchas his Pilgrims)
curati da Samuel Purchas. 

27 “Gli uomini sono senza capelli, col capo ti-
gnoso e brutto, con gli occhi cispi; e il corpo fino
alla cintura è vestito di pelli pelose […]. Le donne
portano detto abito di pelli, e a esso appiccano una
coda pilosa di simil bestia […]. Legge nessuna non
tengono; mangiano carne cruda […]; parlano in
gola con cenni e fischi, e giamai gli abbiam veduti
esplicar parola espedita, perché avevamo fra noi
uomini che sapevano varie lingue, me giamai po-
tettono pigliar costrutto di loro lingua: e in conclu-
sione sono uomini bestiali” (G. B. RAMUSIO,
cit., I, pp. 744-745). Si tratta di una descrizione che
contiene già alcuni degli ingredienti dell’immagi-
ne stereotipata di queste popolazioni dell’Africa
australe che, assieme a quella coeva del tedesco

Baltasar Springer arricchita anche da un’illustra-
zione, accompagnerà, come vedremo, tutta la sto-
ria della percezione europea di quel territorio.

28 G. B. RAMUSIO, cit., I, p. 5.
29 A. TRIULZI, L’Africa dall’immaginario al-

le immagini, in L’Africa dall’immaginario alle im-
magini. Scritti e immagini dell’Africa nei fondi
della Biblioteca Reale, a cura di A. Triulzi (Torino
II Salone del Libro, 12-18 maggio 1989), p. 6.

30 G. BENZONI, L’Africa affabulata, in
Africa. Storia di viaggiatori italiani, cit., pp. 92-
94 (il corsivo è nostro).

31 J. BODIN, La Mèthode de l’Histoire
(1566), citato da O. ZHIRI, Les sillages de Jean
Léon l’Africain du XVI eau XXe siècles Casa-
blanca, 1995, p. 36.

32 L. MASSIGNON, Le Maroc dans les pre-
mières années du XVIe siècle. Tableau géo-
graphique d’après Léon l’Africain, Algeri,
1906, p. 43, ha definito la Descrizione di Leone
l’Africano “un manuel pratique de la géo-
graphie de l’Afrique du Nord”.

33 Per queste valutazioni delle culture africa-
ne espresse da Leone l’Africano vedi il saggio
di O. ZHIRI, L’Afrique au miroir de l’Afrique:
fortunes de Jean-Léon l’Africain à la Renais-
sance, Ginevra, 1991, al quale rimandiamo an-
che per la ricostruzione della fortuna che questa
opera conobbe, diventando “la base sur la quel-
le s’est constitué un fonds commun de savoir sur
l’Afrique, ses pays et ses peuples” (p. 102), gra-
zie agli adattamenti ed alle traduzioni in lingua
latina, francese, spagnola, inglese e fiamminga,
curati rispettivamente da Giovanni Floriano
(Anversa, 1556), Jean Temporal (Anversa,
1556), Luis de Marmól de Carvajal, che visse
ben ventidue anni in Africa (Granada, 1573),
John Pory (Londra, 1600) e Arnout Leers (Rot-
terdam, 1665).

34 O. ZHIRI, L’Afrique au miroir de l’Afri-
que, cit., p. 166; ma vedi anche P. MASONEN,
cit., pp. 215-233.

35 G. R. CARDONA, Introduzione a F. PI-
GAFETTA, Relazione del Reame del Congo, a
cura di G. R. Cardona. Milano, 1978, p. XVIII

36 F. PIGAFETTA, cit., p. 89.
37 Nobili o selvaggi? L’immagine dell’Africa

e degli Africani nelle illustrazioni europee dal
Cinquecento al Settecento, Milano, s. d. (ma
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1987) p. 11. D’altra parte, come ci ha fatto nota-
re sempre Ezio Bassani, la stessa aura classica
pervade anche le numerose figure di Africani
disegnate nella raccolta di Habiti antichi et mo-
derni di tutto il mondo di Cesare Vecellio, cugi-
no di secondo grado di Tiziano, stampata a Ve-
nezia nel 1598, nella quale, ad esempio,
l’immagine del moro di Zanzibar non può non
richiamare alla mente le raffigurazioni di Ercole
di tanta pittura classica e della scultura antica:
per le caratteristiche di questa raccolta riman-
diamo a J. GUERIN DALLE MESE, L’occhio
di Cesare Vecellio. Abiti e costumi esotici nel
’500, Alessandria, 1996.

38 Per una dettagliata descrizione del contenu-
to e delle caratteristiche di questa carta, oltre che
della sua “fortuna”, rimandiamo a R. BIASUTTI,
La carta dell’Africa di G. Gastaldi (1545-1564) e
lo sviluppo della cartografia africana nei secoli
XVI e XVII, in Bollettino della Società Geografica
Italiana, 1920, pp. 327-346 e 387-436.

39 Vedi R. ALMAGIA’, Il globo di Livio Sa-
nudo, in La Bibliofilia, XLVIII-L, 1946-1948,
pp. 23-28.

40 La diffusione del modello mercatoriano
dell’Africa fu agevolata dal suo inserimento co-
me tavola separata, dal titolo Africa: ex magna
orbis terrae descriptione Grandi Mercatoris de-
sumptis, nel terzo volume dell’Atlante pubbli-
cato dal nipote un anno dopo la sua morte.

41 M. MILANESI, Tolomeo sostituito. Studi
di storia delle conoscenze geografiche nel XVI
secolo, Milano, 1984, p. 76.

42 L. MORALES OLIVER, Africa en la lite-
ratura española, Madrid, 1957, II, pp. 37-38.

43 S. MUNSTER, Cosmographie universel-
le, Parigi, 1565, p. 1285. All’Africa è dedicato il
secondo volume della Cosmographie universel-
le de tout le monde di François de Belleforest,
pubblicata a Parigi nel 1577, che rappresenta un
aggiornamento dell’opera del Münster.

44 Le Relationi Universali di Giovanni Bote-
ro divise in quattro parti, Venezia, 1605.

45 Vedi W. J. W. BLAKE, European Begin-
nings in West Africa, Londra, 1937; E. D. JO-
NES, The Elizabethan Image of Africa, The
University Press of Virginia, 1971.

46 D. PEROCCO, L’invenzione dell’ignoto:
il cuore dell’Africa nelle relazioni dei viaggia-

tori italiani, in AA.VV. Africa. Storie di viag-
giatori italiani, cit., p. 72.

47 O. ZHIRI, cit., pp. 25-26.
48 Vedi l’ampia casistica esemplificata a que-

sto proposito da R. M. COKE, South Africa as
seen by the French (1610-1850). A bibliography,
Città del Capo, 1957; W. G. L. RANDLES, L’i-
mage du sud-est africain dans la littérature eu-
ropéenne au XVIè siècle, Lisbona, 1959; R.
MERCIER, L’Afrique noire dans la littérature
française. Les premières images (XVII-XVIII siè-
cles), Dakar, 1962; B. TURBET DELOF, L’Afri-
que barbaresque dans la littérature française aux
XVIe et XVIIe siècles, Ginevra, 1973; A. J.
BAKER, The Afrikan Link. British Attitudes to
the Negro in the Era of the Atlantic Slave Trade,
1550-1807, Londra, 1978, W. B. COHEN, The
French Encounter with Africans. White Response
to Blacks, 1530-1880, Bloomington-Londra,
1980; Afriques imaginaries. Regards réciproques
et discourse littéraire, XVIIe-XXe siècles. Actes
des XIIe assises de l’A.F.S.S.A., a cura di A.
Winchank e PH.-J. Salazar, Parigi, 1995; U. BIT-
TERLI, Die Entdeckung des Schwarzen Afrika-
ners. Versuch einer Geistsegeschichte deu euro-
paisch-afrikanischen Beziehungen ander
Guineaküste im 17. und 18 Jahrhundert, Zurigo-
Friburgo, 1980; A. THOMSON, Barbary and
Enlightement. European Attitudes towards the
Maghreb in the 18th Century, Londra, 1987; M.
DOS SANTOS LOPES, Afrika. Eine neue Welt
in deutsche Schriften des 16. und 17. Jahrun-
derts, Stoccarda, 1992; e L’Afrique au XVIIe siè-
cle. Mithes et réalités. Actes du VIIe colloque du
Centre Internationale de Rencontre sur le XVIIe
siècle, Tunis 14-16 mars 2002, a cura di A. Bac-
car Bournaz, Tubingen, 2003.

49 S. DU PLEIX, Corps de Philosophie. La
Physique ou Science des choses naturelles, libro
VII, cap. 22 (Les Monstres), Ginevra, 1623, p. 336,
citato da C. CANGUILHEM, La monstrosuité et
les monstreux, in Diogène, XL, 1969, p. 32.

50 Concetti questi ribaditi alla fine del secolo
da Antoine Furetière nel suo famoso Dictionnai-
re universel, dove si poteva leggere che “l’Afri-
que est pleine des monstres, a cause de l’accou-
plement des bestes feroces de differents especes
qui s’y rencontrent” (citato da S. POLI, Stéréoty-
pes d’Afrique dans la lexicographie du XVIIe siè-
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cle, entre tradition et modernité, in L’Afrique su
XVIIe siècle. Mythes et réalités. cit., p. 53).

51 F. NEGRI, Viaggio settentrionale, a cura
di E. Falqui, Milano, 1929. Poche sono di con-
seguenza le immagini accattivanti, come quelle
fornite, ad esempio, da René Du Chastellet des
Boys che, ne L’Odyssée ou diversité d’avantu-
res, rencontres et voyages en Europe, Asie et
Afrique, dévisée en quatre parties (1665), se-
conda parte, p. 106, presenta l’Africa come un
paese delle meraviglie “n’y ayant point de partie
du monde si remplie de choses extraordinaires
et nouvelles que celle-là”.

52 Un motivo questo presente anche in un’e-
dizione francese del 1747 del Dictionnaire Geo-
graphique Portatif, ou description de tous les
royaumes, provinces, villes de quatre parties du
monde di L. Echard, il quale, nella voce relativa
alla Guinea, riferiva che “les moutons de ce
pays ont du poil au lieu de laine et les hommes
de la laine au lieux des cheveux”.

53 Per il canonico Giovanbattista Barpo
(1634) anche lo sperma degli Africani doveva
essere nero, come nera doveva essere l’anima
delle donne congolesi per il missionario cappuc-
cino Giovanni Antonio Cavazzi da Montecuc-
colo (1687): vedi A.TRIULZI, cit.

54 J. J. VIREY, Dictionnaire des sciences
médicinales, Parigi, 1821, XXVI, p. 379; e R.
JOBSON, The golden trade, or a discovery of
the river Gambra, and the Golden Trade of the
Aethiopians, Londra, 1623: citazioni tratte dal
saggio di P. DARMON, I viaggiatori dell’età
dei Lumi alla scoperta dell’Africa, in AA.VV., I
viaggi nella storia. Le strade, i luoghi, le figure,
Bari, 1968, p. 146.

55 P. TARDIEU, Du bon usage de la mon-
struosité: la vision de l’Afrique chez Alonso de
Sandoval (1627), in Bulletin Hispanique, LXXX-
VI, 1984, pp. 146-178. Ma vedi anche D. D.
LOYD, African Animals in Renaissance Literatu-
re and Art, Oxford, 1979; ed E. HEVELMANS,
Les bêtes humaines d’Afrique, Parigi, 1980.

56 A questo argomento è dedicato il secondo
capitolo (Les Africains et le mythe biblique de
Cham) del saggio di A. QUENUM, Les Eglises
chrétiennes et la traite atlantique du XVe au XIXe
siècle, Parigi, 1993. Numerosi autori del XVII e
XVIII secolo e dei primi decenni dell’Ottocento -

da Richard Jobson (1623) a Jean Louis Hane-
mann (1677), Hugh Jones (1724), William Byrd
(1736) - fecero propria la storia della maledizio-
ne di Cam, fondata su un oscuro passo del libro
della Genesi, mettendola quasi sempre in rappor-
to con la tratta degli schiavi (vedi W. SOLLORS,
La maledizione di Cam: ovvero dalla generazio-
ne alla “razza”, in Il razzismo e le sue storie, a
cura di G. Imbruglia, Napoli, 1992, p. 193).

57 Il rapporto tra la crescita di interesse e di at-
tenzione per l’Africa occidentale e, di conse-
guenza, del numero dei testi che ad essa facevano
riferimento e lo sviluppo della tratta può trovare
conferma anche nel fatto che nel corso del Sei-
cento prevalsero le edizioni pubblicate nei Paesi
Bassi, nei quali nel 1621 venne costituita la We-
st-Indische Compagnie (WIC) che controllava al-
lora la maggior parte dei traffici commerciali del-
le zone costiere della Guinea (E. VAN DEN
BOOGAART, Books on Black Africa. The Dutch
publications and their owners in the 17th and
18th centuries, in B. HEINTZE - A. JONES, a
cura di, Europeans sources for sub saharan Afri-
ca before 1900: use and abuse, Frankfurt am
Main, 1987, pp. 115-126, ha fatto notare come
uno dei direttori della WIC, Joannes de Laet, di-
sponesse di un cospicuo numero di opere sull’A-
frica), mentre nel corso del Settecento prevalsero
quelle pubblicate in Inghilterra, le cui compagnie
commerciali erano riuscite a prendere il soprav-
vento nella gestione della tratta. 

58 Ricordiamo in particolare A New Account of
Some Parts of Guinea and the Slave Trades del ca-
pitano William Snelgrave, pubblicato nel 1727, e
le Memoirs of the Reign of Bossa Ahadee, King of
Dahomey di Robert Norris, edite nel 1879.

59 Questa ipotesi è stata avanzata e sostenuta
da L. K. WALDMAN, An Unnoticed Aspect of Ar-
chibald Dalzel’s History of Dahomy, in Journal of
African History, VI, 1965, pp. 185-192.

60 A. DALZEL, History of Dahomy, an Inland
Kingdom of Africa, Londra, 1793, pp. 26 e 217.

61 Per queste considerazioni vedi C. MIOT-
TI, La “History of Dahomy” di Archibald Dal-
zel (1793), in Miscellanea di Storia delle esplo-
razioni, XIII, 1988, pp. 236-237.

62 Vedi, a questo proposito, i repertori di A.
JONES, Double Duthc? A survey of Seventeenth
century German sources for the West African hi-
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story, in History in Africa, IX, 1982, pp. 141-173;
IDEM (a cura di), German sources for West Afri-
can history, 1680-1700, Wiesbaden, 1983; IDEM,
Semper aliquid veteris. Printed sources for the hi-
story of the Ivory and Gold Coast, 1500-1750, in
Journal of African History, XXVII, 1986, pp.
215-235; mentre, per un panorama delle pubbli-
cazioni relative anche alle altre aree del continen-
te africano, rimandiamo a G. BOUCHER DE LA
RICHARDERIE, Bibliotèque universelle des
voyages ou notice complète et raisonnée de tous
les voyages anciens et modernes dans les diffé-
rents parties du monde, Parigi, 1806-1808 (ri-
stampa anastatica: Ginevra, 1970, che ha dedica-
to all’Africa cinque sezioni della seconda parte
del suo ancor utile repertorio); G. ATKINSON,
La literature géographique française de la Re-
naissance. Répertoire bibliographique, Parigi,
1935 (ristampa anastatica: Ginevra, 1969); E. G.
COX, A reference guide to the literature of travel,
Seattle, 1935-1938. 

63 Sull’incapacità di comprendere l’alterità
africana che emerge da questi resoconti ha svi-
luppato alcune considerazioni meritevoli di at-
tenzione W. MAC GAFFEY, Dialogues of the
deaf: European on the Atlantic coast of Africa,
in Implicit Understandings. Observing, Repor-
ting and Reflecting on the Encounter Between
Europeans and Other Peoples in the Early Mo-
dern Era, Cambridge, 1994, pp. 249-267.

64 In questa famosa raccolta, corredata da un
consistente apparato iconografico, oltre che il re-
soconto della relazione di Pieter de Marées, ven-
nero inseriti anche la Navigatio et Itinerarium in
Orientalem Indiam di Jean Huyen van Linscho-
ten e la relazione di Samuel Brun (1624). 

65 Su questo problema vedi le considerazioni
di R. LAW, Problems of plagiarism, harmoniza-
tion and misunderstanding, in B. HEINTZE - A.
JONES, cit., pp. 338-358; e H. M. FEINBERG,
An 18th century case of plagiarism: William
Smith’s A new voyage to Guinea, in History in
Africa, VI, 1979, pp. 45-50. 

66 K. DELAUNAY, Voyages à la Côte de l’Or
(1500-1750. Etude historiographique des rela-
tions de voyage sur le littoral ivorien et ghanéen,
Parigi, 1994, pp. 35-37. Vedi pure K. DELAU-
NAY, La Côte de l’Or vue par les Européennes
aux XVIIe et XVIIIe siècles, in Cahiers d’études

africaines, 1989, 115-116, pp. 447-453.
67 “On sera sans doute surpris - faceva notare

questo missionario - d’y avoir des royaumes dont
le monarques sont des paysans, des villes qui ne
sont faites que des roseaux, des vaisseaux con-
struits d’un seul arbre; et sourtout des peuples qui
vivent sans soin, qui partent sans règle, qui négo-
cient sans écriture, qui marchent sans habit”.

68 Dapper sarebbe stato a sua volta accusato di
plagio nei confronti della Description generale de
l’Afrique second partie du monde, compilata da
Pierre d’Avity e pubblicata a Parigi nel 1637.

69 O. DAPPER, Description de l’Afrique,
contenant les noms, la situation & les confins de
toutes ses parties, leurs rivieres, leurs villes &
leurs habitants, leur plantes & leurs animals;
les moeurs, les coûtumes, la langue, les riches-
ses & le gouvernement de ses peuples…, Am-
sterdam, 1686.

70 T. FILESI, Realtà e prospettive della sto-
riografia africana, Napoli, 1978, p. 98. Ma vedi
anche G. THILMANS, Le Senegal dans l’oeu-
vre d’Olfried Dapper, in Bulletin de l’Institut
Française de l’Afrique Noire, serie B, XXXIII,
1971, pp. 508-563; A. JONES, Olfert Dapper et
sa Description de l’Afrique, in Objets interdits,
Parigi, 1989, pp. 73-84; IDEM, Decompiling
Dapper. A preliminary search for evidence, in
History in Africa, XVII, 1990, pp. 171-209.

71 Questo espediente, al quale era già ricorso
anche un commerciante di La Rochelle, Jean
Barbot, per la sua Description des Côtes d’Afri-
que, redatta fra il 1683 ed il 1688 e rimasta ine-
dita fino a quando A. e J. Churchill non la
avrebbero inserita, in traduzione inglese, nella
loro collezione di relazioni di viaggio, venne
utilizzato pure da Paul Erdman Isert, medico-
ispettore della corona danese nei possedimenti
africani nel resoconto dei suoi viaggi in Guinea
e nelle isole dei Caraibi, pubblicato a Copena-
ghen nel 1790; e da Jhon Matthews nel resocon-
to del viaggio da lui compiuto fra il 1785 ed il
1787 lungo la zona costiera della Sierra Leone
pubblicato a Londra nel 1788. 

72 W. BOSMAN, Nouveau Voyage de
Guinée contenant une description nouvelle et
très exacte de cette côte, Parigi, 1705, pp. 2-5. 

73 F. MOORE, Travels into the inland parts
of Africa, Londra, 1738, pp. V-VI (la traduzione
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ed il corsivo sono nostri)
74 M. MILANESI, cit., pp. 80-81 (il corsivo

è nostro).
75 Ann Thomson rigetta infatti come “not to-

tally accurate” (A. THOMSON, cit. p. 3) quan-
to in questo senso avevano già affermato e so-
stenuto pure studiosi come Lucette Valensi,
Wadi Bouzar e Numa Broc.

76 Fra le più significative, fra quelle a suo tem-
po pubblicate, ricordiamo le testimonianze, frutto
di esperienze dirette, trasmesseci da Laugier de
Tassy, un ufficiale di marina addetto al console
francese di Algeri che, grazie alla sua funzione,
potè raccogliere una documentazione di prima
mano per redigere una Histoire du Royaumes
d’Algérie, avec l’état présent de son gouverne-
ment, de ses force de terre et de mer, de ses poli-
ce, justice, politique et commerce, Amsterdam,
1725; George Hoest (Efferetninger om Marokos
och Fez, Samlete der i landene, fra 1760 to 1768,
Copenaghen, 1771); Thomas Shaw (Travels or
Observations Relating to Several Parts of Bar-
bary and the Levant, Oxford, 1738), il cappellano
della fattoria inglese di Algeri, che fra il 1720 ed
il 1732 percorse in tutte le direzioni le reggenze di
Algeri e Tunisi; Alexander Jardine (Letters from
Barbary, France, Spain, Portugal… by an Engli-
sh officer, Londra, 1788), un cadetto della Royal
Military Academy; l’abate Jean-Louis-Marie
Poiret (Voyage en Barbarie, ou lettres écrites de
l’ancienne Numidie pendant les années 1785 et
1786, sur la religion, les coutumes et les moeurs
des Maures et des Arabes-Bédouins, avec un Es-
sai sur l’histoire naturelle de ce pays, Parigi,
1789), che, alla ricerca di nuove piante ed anima-
li selvaggi, ma anche delle tracce dell’antichità,
esplorò la pianura di Tunisi, i dintorni di Bona e
Bugia e si spinse fino a Costantina; William Lam-
prière (Tour from Gibraltar to Tangier, Sale, Mo-
gador, Santa-Cruz, Tarudant and ver Mount
Atlas, in Marocco, Londra, 1791), medico ingle-
se, che si recò in Marocco per curare il figlio del-
l’imperatore che correva il rischio di perdere la
vista; Johan von Rehbinder (Narichten und Be-
merkungen über den algierischen Staat, Altona,
1798-1800, tre volumi). Per un’articolata analisi
di queste, come di molte altre fonti rimaste inedi-
te, o pubblicate successivamente, sugli stati bar-
bareschi, vedi i saggi di G. TURBET-DELOF,

L’Afrique Barbaresque, cit.; IDEM, La Presse
périodique française et l’Afrique barbaresque au
XVIIe siècle (1611-1715), Ginevra, 1973; IDEM,
Bibliographie critique de l’Afrique barbaresque
dans la littérature française (1532-1715), Algeri,
1976 D. BRAHIMI, Opinion et regards des Eu-
ropéens sur le Maghreb aux XVIIe et XVIIIe siè-
cles, Algeri, 1978; A. THOMSON, cit.

77 G. TURBET-DELOF, L’Afrique Barbare-
sque, cit., p. 313. 

78 Lettere di Giovanni Pagni medico, ed ar-
cheologo pisano a Francesco Redi in raggua-
glio di quanto egli vidde, ed operò in Tunisi, Fi-
renze, 1829.

79 Vedi S. BONO, Il paese dei Barbareschi,
in AA..VV., Africa. Storie di viaggiatori italia-
ni, cit. pp. 141-142, il quale, definendola “un te-
sto fondamentale per la nostra conoscenza del
mondo barbaresco” (p. 139) sottolinea anche
l’interesse di una relazione (Africa overo Bar-
baria) trasmessa al doge di Venezia da un oriun-
do genovese nato a Costantinopoli, Giovambat-
tista Salvago, che era stato incaricato di
sollecitare dai governanti di Tunisi e di Algeri la
liberazione di alcune centinaia di sudditi veneti
catturati nel 1624 nell’assalto di una flotta cor-
sare nella località di Perasto, nelle bocche di
Cattaro, nonché di raccogliere notizie ed osser-
vazioni sulle due Reggenze.

80 Introduction a Trois français au Sahara
Occidentale en 1784-1786, a cura di M. Barbier,
Parigi, 1984, p. 27 (edizione dei resoconti delle
tre vicende che ebbero loro malgrado protagoni-
sti i francesi Follie, Saugnier e Brisson, che fe-
cero naufragio fra il 1784 ed il 1785 e restarono
a lungo prigionieri nel Sahara occidentale). 

81 Ma vedi anche quelli di Le Sieur de Roc-
queville (Relations des Moeurs et de Gouverne-
ment des Turcs d’Alger, Parigi, 1675: resoconto
di cui si è occupato F. LOUALICA, Alger au
XVIIe siècle: le regard d’un captive porteur
d’eau (le sieur de Rocqueville), in L’Afrique au
XVIIe siècle. Mythes et réalités, cit., pp.181-188,
che lo ha definito “un témoignage édifiant et vi-
vant sur le mode de vie des algérois au XVIIe siè-
cle et sur l’organisation urbaine de la ville d’Al-
ger”, p. 188); Simon Ockley (An Account of the
South-West the Barbary, containing what is most
Remarkable in the Territories of the King of Fez
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and Morocco Written by a Person who had been
a Slave there a considerable Time, Londra,
1713), e di J. Foss (A Journal of the Captivity and
Suffering of. J. Foss; several years a Prisoner at
Algiers, Newburyport, 1728).

82 Cfr. M. MORSY, La relationde Thomas
Yellow, une lecture du Maroc au XVIIIe siècle,
Parigi, 1983; e F. SURDICH, Dalla Cornova-
glia alla Berberia: l’avventurosa vita di Tho-
mas Pellow, in Da Ulisse a…. Il viaggio nelle
terre d’oltremare, cit., pp. 281-294.

83 Per queste fonti rimandiamo all’accurato
studio di T. FILESI - I. DE VILLAPADIERNA,
La “Missio antiqua” dei Cappuccini nel Congo
(1645-1835). Studio preliminare e guida delle
fonti, Roma, 1978.

84 G. A. CAVAZZI DA MONTECUCCO-
LO, Istorica descrittione de’ tre regni Congo,
Matamba, et Angola, situati nell’Ethiopia infe-
riore occidentale et delle Missioni Apostoliche
esercitatevi da Religiosi Cappuccini, Bologna,
1687, p. 260.
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and eighteenth centuries. An iconographic inve-
stigation, in Journal of the History of the Col-
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XXVII-XXIX (la traduzione è di Silvia Contari-
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del protestante François Leguat (Les Voyages et
Aventures de François. Leguat et de ses compa-
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va polemicamente come fosse “più facile inventa-
re che osservare con esattezza, per cui molti fatti
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